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\Ìf M J^refinti Mémorìè ^ coM àppdrì^cè fuì 
'^' bii ptincìpk ÀI queftò Ltirò^ Hùfi trà^ 
Ho fiate fcrittè per ejfer pubilicatè con le 
SìàMpc ) poiché Colèi ) cbè fi preff U curd 
ài compilarvi tuttè le peripezie di vitd fua^ 
tiò fecà ùnUàmintt pct còniptàcèrè àd uff 
amicd^ efi^ièndone da lei il più teligìop) fe* 
^ré'tìy. Queftò ÉiomànTià^ cbè è ùonipàrfo cà^ 
finalmente alla lucè ^ non mèrita certàmen^ 
ìè eff'er poftó nel Mmeré di ìànrì altri ^ 
idi cui è ripieno il Mondo \ an^i mi lufin^ 
gò ^ cbè il Pubblicò h yitr(rì>èrà degno d' èfi^ 
fièr letto di quando ih quando per pajjà^ 
ìèmpò. Èperòy cbè allè perfonè di tènero cttò* 
Ve faranno breccia /* efpreijioni ^ è lo ftilè 
Wlàniètìuio pèt iutio èguàlmehtè vivo^ iot* 
tdntèy e proprio femprè degli accidenti^ che * 
fi difcrivom 



No» mi sfienderò d* avvantaggio pet 
far comprendere il merito di qucfi' Opera; 
Odo dirò [9 Giòh poSo f<m ficurezza ajje- 
tire 1 che da ogni perfbàa di'^ualun^f o ju- 
htime, 0 mediocre talento vi /' ammtreran. 
no certi caratteri di EndfmOy i quah fpro- 
neranm gagliardamente chiccheffia al a pra- 
tica della virtìi. Quffi fom in bt^vt * 
vantaci cbfi ricavar fr poJ[m, dalla Jettu- 
ra di' iuefii tosJi* . • . ' .'^ .a 
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I CAPRICCI DEL DESTINO. 



PARTE prima: 



0"|rÒN mezzo al profondo ripofo, di 
^an^ cui godo al prefètìte, i paffatì ao 
KKiiuk/ cidentì di mia vita mi ièmbrano 
ua fogno. Ah ! fe fi prevedcflc, che qiie- 
ile cuocenti pene che sbranano .il cuore i 
polTono un* di ridurii ad uno ftato d'ÌQ« 
diflferenzà , e di tranquillità, la ragione 
quanti piii tìt>mpenfi avrebbe contro gli 
aflalti della difgrazia^ e contro le dcho 
'kzze delia natora! 

. A Cara 
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Cara Amica mia , dalle voftre lezio* 

ni ho p refi i primi principi del coraggio, 
che mi fa maggiore delle mie difgrazie. 
Oggi io ve oc rappre^DCo 1* iftoria; voi 
la volete, e quefto è un omaggio , che 
vi debbo. Troverete in eila delle circo* 
danze, che non ho potate mnacamen* 
te dettagliare nelle noftre particolari con- 
veriazioni. Po(fa queftc racconto, che 
cofterebbc troppo al mio cuore, <è dovefle 
paflare in altre tram fuori delle voflre , 
terminare afiatto i trifti avanzi della mia 
fenfibilità. 

Appena era ufcita dall' utero di mia 
madre , che avrei potuto provare it do* 
lore, ik le tenebre dell' infanzia non mi 
Uveflèro risparmiati i primi aflalti della 
nenuca fortuna» Appena nata fui laiciata 
io abbandono di queUi, ai quali kHX> de- 
bitrice della vita, I miei occhi non fi 
aprirono, che per conofcere tutto ti 
gore di mi4 Igrte, Una donna di can> 
pagna, che non cono(ceva nè mio padre^ 
nè mia madre, terminò per corapaflione 
quello che fai principio k icce intrapren- 
dere Tintercffe. Alle . fi» .cure appunto 

leggio 



Parte Pr'ma^ 3 

étg^o confervpzionc della mia cfiftcnza,, 
S9nQ^il;j5a^ per. lungp tctn|jp troppo in- 
2iu(ia, per rjLrr^pròvcrarle qucfto Dehèfizto.. 
' gWP*^' Walaiiag»j ,pcrdonater agl'ira- 
ti.d'i^p qupre, che non' è ft?^^' fti^prc^* 
p'a4fcj% di. fc, n mio ipirito più.^ 

tfanquijlo, fi.ritra^tp dei fentìmcnti'det^a;-,' 
ti 4a^ una. cieca ìngr^titudia(j, I niaK, 
ql^e h?^ ÉpflfertJ, non erano ói^tz voftrà,' 
ó k-dolazze., qlK io/gqltq^ lotto gli oc- 
chi della' mia ticónófcenza , è il frutto 
dc*Y|Q^Vn primi, b^neft/.^',^ . - ' • 
Quclta. fu. verarpente quella donna, 

^S: W Pi^ teneri anni, qbbi in Ilio- 
gp, dì madre;. Un ignpfp mi congegnò 
nelle lue. mani, fe^z^; darle akuna. notizia 
ai xma. cpnd^'^^OPei; una tgnima di danaro 
rifp^ttabile, m^chp baftar non poteva al- 
l?ip^ijè; di mia cdwpaztiQpe, fu runico con- 
traflegno, ch'ella ricevè per tutte le .cure, 
che, di me il prendpv^. ISlon la fcòràggf 
U YsdeoTji Wciata. i« perpetuo abbando- 
pa; . 4a iMa cQmpaiTiQpe continuo a dar^^ 
xx\i quegli; a^utij ,d,e/: quali non poteva 
face . rd^ i^QO la debolezza delia .mia età i 
(i^l^y^^ %l^ > ringraziò il cielo 



•Digitized 



4 . B E T S 1 

d* avergliene mandato uno per fiibcntrarc 
in luogo di^ quelli^ che gli erano morti/ 
Quanto non deggl'o io alla lua generolà 
bontà ! doveva eifa combattere in mio fa- 
vore, non fòle gl'i allettativi dell' intere/Te, 
motivo. Tempre potente fopra le ^enti delr 
la fua condizione/ ma anche tutti ì 
rimproveri di Tuo marito. Queft' uomoi 
51 di cui auftero carattere non poteva 
elTe^e temperato dalla dolcezza, e dal bel 
naturale di Tua moglie , in vece di muò- 
verli a pietà delle mie diigrazie, ad altro 
non penfàva , che a (iilcirarmene delle nuove. 
Quante volte la mia tenera nutrice do-' 
vette opporli al fuo cattiyo ùmofc? Ogni 
giorno le faceva, i più cattivi trattgnjen- 
ti ' per impegnarla a dis&rfi di ine ; ma 
Walminga coftante al pari che generola, 
a tutto* , fclifte và per. non ollontahàràn 
da lei / ' ' ' * \ 

Querta dolce ficortà / chfc -tìécóihp^^ 
gna i. primi anni della vita^ non durò 
lungo tempo per hiei Non era giunta 
appena al^^cjuinto annp, di mia età , che 
conainciài ' a pròvafe I^aroarezzà ddr-av- 
veria fortuna, l ientiffienti del mio cuore 
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fi fv'ilupparono per tempo , e non tardai 
molto a trovare un trifto foggctto da 
cfèrcitare la mia naturale (ènfibilità. 

Un giorno^ che Walminga ^credeva 
che fuo marito avcflc alquanto lafciata 
quella av verdone, che contro me moftrata 
avea, ile ne era andata a Londra da una 
fua parente per ftare con lei otto giorni. 
Queft^uomo, che non avea perduti di viltà 

. i fuoi progetti, mi venne a prendere in 
caia deli-amica, a cui mi avea confidata 
.Walminga per tutto il tenipo, che flava 
fuori.. DiiTe egli y che vòleva menarmi a 

..fpadb, ma nei ibndo del fuo cuore me-> 
ditaya per me il pià fiero colpo, che 
imi provar potefli in queir età . La Tua 
contrarietà per me mi aveva fcmpre iipi- 
xata una .non (o qual repugnanza per lui. 
I pianti j che (parfi quando mi volle me» 
nar via , erano il prefagio della disgra- 
zia , che mi fovraftava . Noti ra* ingannai. 
Dopo aver fatti pochi paffi, ed efferfi al- 
lontanato un poco' dalla detta cafa, iaU a 

- cavallo, mi pre(e fra le lue braccia, e mal- 
grado le fempHci interrogazióni , che po- 
tei &rli> e r afHiz.ione, in cui mi trovava 

A i per 
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• * 

per una tal cola, prefe la ftrada di Lon- 
àvZy e giunfe colà due giorni * dòpo 'la 
,fua moglie . Io non fàpeva dove finir 
dovefllè quefta leena ^ nia' ben prefto mi fii 
fvelato r arcano. Appena fummo giun- 
ti in città ^ che lènza 'prendere ^alctin H- 
pofp mi viddi condurre a uno di quelli 
alili, ove tante innocènti citatùre y ìnetóè 
la pubblica caritatevole umanità, trovano 
quei foccorli y che la natura , o la miferia 
negano loro, quando nafcono. Dopo aver- 
mi coniì^nata a colui ^ eh' è U foprin- 
tendente del ricev imeneo dei proietti^ fpar- 
ve certamente dalla mia villa aflài con- 
, tento, vedcndofi liberato* da me, che fa- 
ceva la Tua maggiore inquietudine • '' Ban- 
che io fbffi tenera bambina, conobbi cón- 
\. tuttociò il fuo crudele procedere. Io non 
fapeva, come potete credere, in. qual ma- 
niera fi operaflfe in quei luoghi, !ma pre* 
vedeva bene, che non vi farei fiata cosi 
comoda, come ftava in cala dèlia ^ buona 
"Walminga. ÌDirofti pianti, fegni di di- 
{perazione, . Vennero in apprelTo, dopo che 
ebbi veduto partir colui, che' riputava 
per mio j^re. Non &ce molta imprelfionf 

il 
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il mio dolore a quella gente. Sotto pre- 
tc&o ài una univerfak carità ^ non fi dà 
a(colto ai particolari affanni, e mi viddi 
mUchiata fra le altre banrbine^ (enza che 
fi facefTe coCz alcuna, nè per confolarmi, 
oè per {bacarmi. . MaltgeTok eo£a iàrebbe 
rcfprimervi al vivo, in qual coflernazio- 
lie io caddi) quando vìddi^ che per me 
non TI era"' più fcampo. Il mio tempe- 
ramento, tuttb tnefTo in difordine dalle 
vive impreffionì, che aveva provate, bea 

jpr€&Q toggiàcquc; nri for prete una febbre 
maligna, e fi credè, che poco tempo fa- 
Teì fiata a carico di quel Aggiorno • Nd 
più forte delirio, che mi cagionò il ma- 
le > il caro nome di Walminga aveva 
fempre fra ì labbri, e qucflo nome non 
inai feparato da quello di madre , sveglia- 
va in cuore la compaflTione di tutti colo- 

«.fO) che per curiofità venivano a vedere 

.lo fpedale. F^inalmente mi venne il fbc- 
eorfi), quando per me non fi afpettava 
altro, che la morte; e qual foccorfo, 
grande Iddio! la tenerezza , che provai 

- allora, ancor fi rinnuova nel mio (pirito; 

' quelle ioipreflioni^ che il tempo ancora 
^ : A4 non 
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non ha (cancellate, ripigliano un nuovo 

vigore, e mi compiaccio in fomentarle. 
Si avvicina al mio letto, delle forti Arida 
che fi fanno Icntire , ed i miei occhi , che 
appena alzar potea, ù rivolgono verfoWal- 
minga, che retta già mi tenea fra le 
fue braccia. ^^Sì, quefta è mia figlia, el- 
la dicea, perchè con altro nome non fa- 
peva chiamarmi, le mie orecchie non mi 
hanno ingannata, e ì miei occhi fi affi- 
curano d*un caTo, che appena ancora io 
poflb credere." Imnciediatamente s'inlbrma 
di colui, che mi aveva ricevuta, e da 
qual perfona gli era fiata confegnata . Co- 
nobbe ben tofto ai contrafl^ni datili , chi 
era l'autore del mio rapimento. Lo fde- 
gno, la pietà, T affanno, che ritenti in 
un punto delia mia forte, le tolfcro per 
qualche tempo la parola. Quindi tutto 
in un tratto efclamò " lè deggio perderla, 
almeno non voglio vederla morir qui ; 
in quel feno fieffo, che T ha allattata, 
deve almeno fpirare." Senza per4ere un 
momento di tempo, mi prende fra le fue 
braccia , e mi porta in ca(a dì fiia cugi- 
na, che Tavea accompagnata per vedere 

quefto 
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qiKifta fpedalc. In quanto a me, 10 non 
m'avviddi fubito d'aver cambia» abita- 
zione. Quando, mercè l'attenzioni di que- 
lla donna, il corib del mk> male fu al- 
quanto diminuito , tutto ciò ,che mi era 
fucceflb, mi parve un fogno, ed altro noa 
feci, che conteftarle colle più tenere ca- 
rezze, il piacere, che provava in rivederla.. 
Ella non fi trattenne a Londra (e non 
quel tratto di tempo neceGTario per met^ 
termi in grado di poter effere trafportata 
al villaggio. Parti fubito colla fua pa- 
rente, che pregata avea d'accompagnarla. 
Sua intenz.ione era di ferv^rfi di lei per 
impegnare il marito a ricevermi, e a cu- 
ilodirmi . Non li può abbaftanza fpiega- " 
re la forprefa di quell'uomo, quando mi 
yidde comparire, di. nuòvo Aa iua caia* 
Le lagrime, le preghiere di fua moglie, 
iùrono quelle, che .gli diflèro, dove mi 
^vca ritrovata. Il fuo cuore parve fui 
principio ioflelfibile,. ma la parente unen- 
*à) le fue preghiere a quelle della mia te- 
:nera nutri<;:e,. vi^fc per un: tetripo la fua 
..fepugnanza, e rientrai in pofrefTo dell'afilo, 

.che m avea ricevuta ilgtornò di mia nafcita. 

^ ^ ^ Da 
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Da quel punto, o mia cara, comin- 
ciai la carriera delie mie xtifgrazie. Voi 
v' immaginate da quefta , quali poteano 
ellerè in tpprsSta. Ciò che io wno per 
raccontarvi, non (mentirà un cosi trillo 
principio. 

Eccoini dunque rientrata in poflèflb 
ddla tenerezza di Waiminga; il Tuo amo- 
re per me diventò più forte, atte& la 
detta circoftanza ^ che* pareva avermi tol- 
ta per Tempre dalle fue braccia. Riguar- 
do al 610 marito 9 ei periiitè icmpi» nel- 
la fua av ver (ione contro di me. Gli slbr- 
21 y che faceva per dìfilmulare il iiio odio^ 
lafciavano travedere di tempo in tempo, 
dot que(h> li £>rtificava nel Tuo cuore, in 
vece di diminuire. La mia nutrice ne 
am^rgeva, e -fingeva di crederlo- buono 
aimico mio. Le fue carezze erano inter- 
rotte da ipfpiri^ il mio cuore, fenza io» 
tenckrne la cagione, foiFriva con gran pe- 
na, il Segreto affanno,^ che. mefcolava colk 
fue più tenere attenzioni. I mici occhi 
fi aprirono finalmente, per conoicere la 
;vera (orgcnte di quello fatto. Crcfcendo 
4o fonprepià in età^ ioteii il-/egreto di 
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mia nafcita , finaloieQte quando fui 
ta air ottavo anno, leppi che non era 
•fua figlia. Non cvvi cola, che fia capa- 
ce di farcì ben per tempo • ragionevoli , 
■qiunto i funefti accidenti, che accompa- 
gnano la hoftra infanzia, i fèntimend, 
the la natura ha ripoftl nel noftro cuo- 
re, ci i<endono • più fufedttìbili > 4i cogni- 
zione in proporzione, che più fono com- 
battuti da* tùttò ciò che abbiamo intornio. 

'Non fu già la mia nutrice quella , 
-the mi 4Vel6, the io.fton era- fi» £glia. 
' EUa avrebbe -voluto potermi nafcpndere 
per fem|i«'^l wrfhro : drila «nma uwfcita, 
< per conlèryarc- tranquiilaniente il titolo di 
» màdrc, tJie Iton ta&ta «ouwakzxaMfoftc- 
' neva. -'Aveva anche pregati tutti coloro, 

- che Vfe'mvaho ila iiiè a snòn dinni . nulla 

- di ciò . Ma il fuo marito, che non po- 
•ftcva ftài* èheto, p8rl«idofi>di' nacj-nri-lé- 
^ce un giorno toccar con mano, che per 
y^'meei -ttò ikàtUfatìéóka in Aia caia. 

Ouefto'^ rimprovero mi colpì in mezzo 
i.'ìaV «ii6rtÌ<ràkfcrigia, ch6<mii e«i ;natura- 

- ' le j la tenerezza, che avea per colei, che 

- W* Uft^'é'kiktmsi, iéli»ranMioi4bntro di 
r».. • me 
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me una guèrra d* affetti, che, fparfero nel 
mio ièùo umiliazione, amarezze, e ranw 
marico. Walmiaga era prefenre, quando 
al marito parlò con tanta durezza. Io 
la guardai fiiTa con un' aria da far pietà» 
che la &CC tofto prorompere . in lagrime. 

Perchè dunque Ìòn io qui? diffi allora 
con fpirito e ad alca voce; fe non (ono fra 
le braccia d'un padre, e d' una madre, 
.che ì<S ho fèmpre creduti per tali, ren- 
detemi ai; n\ici veri genitori ; quella a 
cui deggio la vita, non è cosi teujcra, co- 
ime quella, che mi ha educata, mio padre 
alineno .non (arà forie cosi indìi&r^ te per 
me, come quello, che fino ad ora ho 
- creduto e&r mio genitore. L^impeto del 
mio rilèntìnrfcnto non mi permlfè dire di 
. più. : Walminga apcorie in quel momen* 
to verfo di me, e Aringcndomi fra le Tue 
^ braccia « ^^N^, voi oon fiete mia ^ia; 
egli è ycro, mi diiTe ella, ,ma io vi amo 
tanto, come k lo fofte, pollo aflèrirc 
anco di più, come fe vi avcffi portata 
nei -mio fèoo.>^ . Quindi riyolgendofi al 
^o marito ^^Voi vedete, efclamò ella, in 
jqual dmeato ixu4rxiettete, .€ T^l^no^ .^he 
\ i cagionate 
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cagionate a cjucfta povera innocente, che 
non deve- edere la vittima ' deir abbaodo^ i 
no, in cui fi trova. Fate pur quello, ì 
cbe voleteV'ìQ Tamerb iènipre, e morrò: 
piuttodo, che allontanarnù dall' amorey 
che nutre» jptr kk^^ Dopo'.am dett&* co-^. 
sì quella incomparabil donna , &ce quan-i 
te potè per fradicare dal . mio lèno 'di 
crude! dardo, che vi era- Aato vibrato. 
£lla duplicò, le file 'carézze f "mi diede , i: 
più forti contraflegnì^d*un affètto ìnalte*. 
rabile, e tentò ogni mezaxr per. cdmare! 
la mozione, che il difcorfo di Tuo miarito 
aveva fvegliatà nel.mb ièno;v In queil*ecàr 
certe impreffioni non fono -di lunga du- 
rata: còntottòciò il.mio:ck]:!attere^aà ^ 
una tal: tempra, da non dimenticar fàcil-.r 
mente' quétto,' che intercflava tantoi lai 
mia fenlibilità . • • ' : '.-r ? } ; 

Tornata alqndncbr^inr me fle£àiV'ca» 
minciai a riflettere quello, ch^ io j potè v^ 
ciTere. -Il mio. cuore 'mi'^dléeva^ * die ia 
era fenza dubbio d'una nafcita fuperiorc 
a quelk' condizione, 'a < cui ^ era tiidoftta^ 
ma l'idea funefla dell' abbandono ^ .in -cui 

tni trovava, avveleóatM^ troppo .preffò/k 

foddisfa- 
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foddisfazìone di quefto- p^ffno barlume', > 
Scout eflere^ CDslaifliua ^xCemoe^ es4:.(l^«a 
fui principio, conCervaFa. però dentro rmn 

zionci e la fola riconQrcenz,a per ^Kalmin-c ^ 

Siano. Così paffailt niu vitaifiuaair.^^ 

nQ <|uat toltici.! . : I -i . : 
Voi dcfidcrate fenza dubbiai ìatcnd^^ . 
ré > quali fiirQQa. ie.xpie ocdupéuQiipai^ fìnai 
a- quel tempo, ib^ì npa è per me diffid-i. 
]e ii.ibddis^Y)iv:p:(: r : . * - t 
c: Toitochè fili giunta a queir età. da; 
poberci hnparanar cfuakhei coki^ì» olia, out^ 
t-rice non tralcurò cola alcuna, per: iftruìrmi; • 
io impaf ai « logsQrc^ e ficfivcm io guiift 
tale da far crc(fcrc di non avere ricevuta 
Ubi miai educaziione ia Ufi vUlaggfasK > X^a yk 
vtcità dell' immaginaz.ione, la pcnctraziot 
Mod^Uo . fpkii:Qr.«mi 'ià^ capire aUa 
prima parok tuttocib che m] fi voleva 
ì»l€goare9::9:il.inaftttral taleoto^ avev% 
fijurtito fino dalla nafcita, mi fece fare 
grattfi£ìniu> prò|)refiì ìa ogni rgr^^di la-^ 
VOTI conujni al noftro (eflò. Aggiungete a 
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lamia delicatezza a profittare di tutti i mex*. 
ziy di wnceBcxc d'aggravio a coloro. ^ 
che fi prendevano cura deilamiar infanzia. 
1». fmì la mia^ appiicauooe. al lavoro mi 
inefTc bea per tempo in ftato di provve?, 
d«i% 9ik ifcfk per .il mio maMMioif^ 

Io non vi ho per anco parlato, che 
di qu^Q che riTguarda il progniflb dellcx 
fjpirito, ma anche i'elleriore di mia per* 
iona; &cti avca i^ilbilii progredì « ? Ùoa 
ftatura vantaggiofa, e her> proporzionata 
indicala nel aio poi^canieatò una m>biltà|. 
che non era compatibile con una pcrfona 
di cannpagna. Umio aipettis^ er% per. cfuoiv 
to dicefi, proporzionato j e avvenente, x 
Ytx^ì detU gioveoti^ vi & fpaodcvano eoa 
tal ornamento, che tutti a gara mi facc^ 
vano la corbs^ là io fofle ftaxa Jìoo d'al^ 
lora così fenfibik, conie lo fai in appreflb 
a q;ueAi vantaggi deUa- oatura^ mi avreb^ 
bero potuta confolarc, e dajrmi delle fpc- 
rai:^ di giungere ad uoa piùi ielicc &t\iS(r 
zione. Tutte quefte cole non erano allo- 
ra T oggietto» che occupavam il mio ipì^ 
rito, io non penfeva, che al difpiacerc 
che avea ài vederijii orj^ii% quaiado i miei 

genitori 
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genitori potevano forfè procurarmi una 
forte migliore. Era fòrfe la loro infen- - 
fibilità, o r impotenza che gli portava a 
tìotì cùrarfi di me? Quefta incertezza mr 
opprimeva T animo, ed io non (o le ilefi-- 
deràffi pìttttofto; che la 4drd dfnwntican-^ 
za deriva ffe dal fecondo principio, che dal 

imo : Quefti erano i perifieri , che con-* 
tinuamente agiravano la mia mente, quan- 
dò Itti viddì eipofta a nuovi inforriinj , i- 
quali per lungo tempo, e lenza interru- 
ziom gliiint fiicccidfrono ìtmprc agli altri. 

Voi fentite, mia cara, che con le/le- 
tiori qualità , che cotartfóVantaggio^ameftee 
per me parlavano, non porea fa ''e a me- 
nò di tare delle vive ìmpreffiòhi fopra tiat-^ 
ti i giovani uomini del vicinato. Mia in- 
ttfhtionè nóh é^a di fàt òòlpb con qtìfeftc^ 
itia il fiore delia gioventù, la decenza che 
tìccJwtipagnavà' tutte le mie azioni , «n noti 
so che di nobrle^ il quak mi diftingtks 
rà fra le altre donzelle ; ribn tardàrófid 
mplio a richiamare fopra di me gli Tguardi 
di nioiti ^iohJ'àhotti. La ÌMiona Walmin- 
gaera coDtentiflSma, penlando che malgra- 
éóf-la todcràrieicà di ^uo marito, trovai 

• • -, poteva 
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poteva nelle, mie naturali . bellezze ì mez^ 
si di pro^veckfmi ienza «ver biibgno òdi 
di ivi ibccodò- Coa queft'idea fi faceva 
un piacere di coodurmi tutte^ le con^ 
ifttf^ìoni del luogo, nelle quali era pììi 
(oflGervata dell'altre. Li^eSxtta-' che vi pr<v 
ducevano le mie attrattive raddoppiava 
oontimiameDtc le fue fperanze,; e la vigw 
lanza^ che aveva fempre^ lopra tutti l 
miei andamenti 9. raflìcurava: di mia 
^iezz:a^ ^^Coniòlatevi, figlia mia> mi diffe 
uà gu>^o a iola, a (bla> là fbrtunav che 
^i ha finoi ad ora per^eg^itata, fèoibra , 
volere* diveotàrvr profNEta.^./^-^ £lla & tao» 
^oe^'dopo quelle parole. La ^ia prima 
parola fu , di dimandarle a^era. fiuta 
<}ualchc Icoperta fulla miainafcita.. ^^Non 
ipenGite pià aT iFbftrI génitori^ mi rilpoie» 
ia, creda cer tangente, che non gli conoiì» 
arène, mai piit.. .<Adefla qoa ft ckvr pis»^ 
•iarciad altro^iè non iè a mettervi in fla-^ 
ttà da. difprezure la loro indìéièrenzar rìa^ 
.graziate il Cìpto^ che vi porge. Ja pià ia-- 
Mortwoh occa0one di &reun matrimonio 
<vanUggio(b.^^ * Chiudi ienza darmi tempo 
^ ifxtcsrrogarla di jaaoro, ^ò^iunfe, ^^voi 
\^ . B conofcetc ' 
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conorccte il Cav. Kollcrs : egli non è per 
Tero dire della primaria gioventù ^ ma è 
bensì d'una famiglia dipinta ^ ben prov- 
vido di beni di fortuna, ed iò (ènto m 
piacere ben grande, dovendovi dire, che 
vi richiede in fpofà. Egli viene qui qual« 
che volta, è molto tempo che vi fk dcll'at- 
tenzioni più che all'altre donzelle di que^ 
ilo luogo, e mi ha più voice fatta iftan- 
za . di &re conokxnza con voi . . Io non 
ho voluto acconfentire mai alle Tue pre- 
ghiere temendo, che le fué mire non fb^ 
fero così pure, conie le bramava; al pre- 
ftnte ogni cola mi afficura delie liie buone 
intenzioni, e da voi fola dipende il dive* 
flirt fua modie/^ 

Avrebbe potuto continuare a parla- 
te &nza timore d'dfere interrotta. Una 
tal iorprcfa mi facea reftare immobile, il 
mio cuore divilò ira la foddisfàzione, die 
mi dava Tefiètto di mie bellezze, e Tav- 
verfione, che ientiva per queir uomo, che 
aveva già vi/to più volte, lenza avergli 
parlato, non mi permetteva di rKponderk. 
**Voi parete iopraflàtta, mia cara Betfj^ 

«mi dii& dia, (coà era allora chiamata^ 

la 
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iti propofizione che vi fo ibrfe vi difpia;^ 
ce?.../* Ella afpettò dipoi la mìa rilpofta* 
Conobbi cflcr neoeiTariò k> rpiegarmi. 
^Perdonate, rifpofi io, alla mia torprelà , 
die iàk eflèr dee in sì fatta occafione. 
Se io non afcoltaflì^ che l'ambizione, o 
k vanità , il partito, che mi offrite avreb* 
fie certamente di che foddisfarmi ; ma nel- 
k mia prefente età efcìre dalle voftre ma*^ 
ti per paiTare in altre e Aere , e darmi a 
net nomo, c\k non cònofco,' Torio per me 
le più trifte rifleflioni, che fuggérir mi 
poàà h fatìtasìz. Dair altra parte (àreb^ 
be cpfà prudente impegnarmi a un tal 
piffq prima dXIère piìiafficurata di quel-' 
fo, che non fono al' prelente della mortc^ 
à . dell^ mtierb abbandbntò di Quegli, acquali 
àppartengo? Grediatemi, mia cara, prò* 
fegùii il difcoHb * còlle- lagrinìe agii occhi, 
non facciamo le coie con tanta fretta. 
€k)ntinuatemi anco» per qualche tempo 
quelle /te(& attenzioni, che ho fperinien- 
tate fihd' dalla niia hafeita, e (e la iòrte 
non fi dichiara a favor mio, laprò pren* 
ittt '<{vùkìtK altra pàf tito per nòn eiférvi 
|uìid'aggravio.^^ In qucfiaoccafione appunto 

3 % * coaprefi 
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comprefi, quanto foflè grande la tenerez- 
za di quella donna per nìe» L' intcrefle> 
che aveva per la mia miol^or fortuita era 
l'unico motivo, che ravca derermwatara 
propormi quefto matrimonio; pila ^;)veva 
dovuto iàre degli sforai , per vinc^ il 
difpìacierc, che le cagionava la preventiva 
ìàcsk di dovermi periferk. ^:Àb! mia car^ 
Betii , difle ^la ftringendpmi al fuo fenq^ 
fidatevi pure delFamor .mio, che ii.mia 
^uore è .tutto per voi, fono più conteur 
ta di perdere la yita, che laiciare d'amarvi 
Ma fate giudizia alla fincerità ^ mio 
affètto, che non vi ha propofto ciò per 
disfà. rini di voi, mariolo per farvi più 
felice : lacrifico il contento di pofbdervi 
per proprio voftro vantaggio. Intanto 
per darvi ^na pruova del svio ai&cto,. iò 
non vx>glÌ9 coflringer vi .fi^ quello punto 9 
è lappiate, che da voi dlpei^darà- la^ 
del voftro flahilinaento/^ : - • * • / 
Pptetje immaginarvi ie a. fentimenti 
gosì belli rimafi fopfaffatta dal contento. 
Toflochè fui foja. ad altro non\pen(ài, 
che /9Ua . singolarità delia^.propoflziìpi:)^ j^he 
^ni fiveva .tetta* li }ij«> 'axp9r : proprie^ 
/ - > . era 
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dta folléticatò' dalla ricefca d*un uomo^ 
che la Tua ricchezza rendeva infinitamente 
più tifpcttabìlc di me. Quanto più il 
iuo rango, e la iua fortuna erano coniì<- 
derabili , tanto pik la dìlHdcnia, che ave- 
va del iuo procedere, m'impediva di po- 
termi fidare ddla lUa onoratezza. Il mio 
cuore non conofceva nè Tarnore, nè Tarn- 
bizione , e la delicatezza della fflia^ manie- 
ra dì penlàre, non poteva accpmodarfi di 
porgere alla fni Corrtpaflione, o all' impe- 
to del Tuo amore una mano, che dar noni 
volea che alla fut (lima , o ad unar indi'' 
tiazione a me più cognita, e meglio fpe*^ 
tirtientata. - Per dir ri in poche parole la 
mia maniera di perìfare, io era indifièren- 
te per tutto ci6 the fi chiama fortuna, à 
k mie (peranze , (enza laperne il perchè, ten<* 
devànoa qualche cofa più con&cente per me. 

Walminga mi mantenne la parola da- 
tami ^ e fttftte più giorni fenza parlarmi 
del Cavaliere. Al contrario il Tuo mari- 
ta Tperando di fare Tohentrare in mio luo- 
go una fila nipote, che fin da lungo tem« 
po àveiL in itfea di prefndefla in mia ve- 
^ > raddoppiò il iuo cattivo umore , 

I Bi allorché 
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I allorché &ppe la repugnanza che a^evft 

\ per un uomo, il quale fecondo lui non 

avrei mai potuto pretendere. La collera^ 
che lo accendeva gli fece raddoppiare con- 
tro ili me i pià cattivi trattamenti, la 
fua moglie fempre intenta a confolarmi 
in tutte le mie afflizioni che fovente (è* 
co divideva. Ah! che un'anima fenfibì- 
k è efpofta a delle terribili vicende ! La 
maniera afpra di queir uomo contro colei, 
che m'avea con&rvata la vita, m'afflig* 
gea cento volte più de' cattivi trattamen- 
ti , che io riceveva da lui. I iùoi barbari 
modi giunfcro a un fegno, che malgrado 
la mia ripugnanza, mi ièntii determinata 
a fare pluttofto un facrifizìo di me ftefla, 
che ad efler piii lungo tempo la cagione 
degli affanni di Walminga. Andai a tro« 
varia, e prefentandomi ad elTa, le dilli 
**Sono nata per eflèr infelice; con un tor- 
mento più barbaro della morte ùcSk vtg^ 
go le traversìe, che ogni giorno a voi 
cagiono. Non vi è rifoluzione, a cui 
non m' appigli, piuttoflo che vedervi per 
sì lungo tempo in quello flato di pati* 
menti. A talcfietto acconiento a quanto 

volete^ 
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tolete^ ma foi vi domando la grazia^ 
il permetcérmi di vedere per alcuni gior^ 
ni il Cavaliere, pria d'impegnarmi con 
lai}^ Walminga mi rifpoie colla fua (o* 
lita tenerezza • ^^Nò , mia cara figlia , 
noti voglio cflcrc cagione del voftro af^ 
fanno, iàrò (èmpre pronta a procurarvi 
tutte quelle foddisfòzioni, che potete de« 
fiderare/^ Era. tempo d'arrendermi, per- 
chè fuo marita iftigato dalle mire, che 
di giorno giorno . fi davano a cono-» 
ibere , non pensava che venire a capo 
dei Tuoi dlfegni. IL Cavaliere venne in 
caia la mia nutrice.- Io non vi farò qui. 
il ritratto di qucfl'uomo, mi baftcrà fo- 
lo il dirvi y che quefti era un Ufiziale rU 
£)rmato di circa 46. anni, la di cui mi« 
litarè ruftichezza fi dava a -cono(cere a 
difpetto* di tutti gli sfòrzi, che faceva per 
comparire compiacente, e civile vcrCo dì 
me. La fua fioura, benché non foLlc cer- 
tamente difgraKVole, aveva però qualche 
co(a da non piacere . Ma la figura non 
era quella, che poteva farmi da:idere in 
fuo favore, o cagionarmi dell' avverHone 
per lui. Riipetta ppi al fi|0 carattere^ 




quello 
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quello che io fono per raccontarvi, vV 
&rà cobofcere quello , che ne dovete pen&ré. 

Siccome aveva pre(à la mia rifolu- 
xione, lo ricerei tranquillamente > lènza* 
dare a conolcere ravverfione> che aveva 
per lui. Apparentemente non fi pigliava 
pena d'ifpirarmi della tenerezza, e fe foiTe 
ftato un uomo iagace, averebbe conofciu* 
to fubito , che non dovea afpettarne trop- 
po da me. Rinniafi maravigliata > ddla 
premura, che mi dimoftrava, benché mi 
pigliale poca briga di piacergli* Tutti i 
iùoi diicorfi erano fuldedderìo, che aveva 
di rendermi ièlice^ e fui contento, che 
troverebbe in riparare le ìngiullizie della 
forte. Tatto quello mi fece poca ipecie, 
fingeva d'cITer contenta, o almeno non 
gli faceva conoicere, che di ciò io noa 

ìbifi (bddisfatta. 

Paflai un me(c m ricever le fue Vifi- 

te. In quello tempo il marito di Wal- 
minga mi facevi mille carezze, e d^aitro 
non mi parlava, che della bella forte ^ 
che era per avere, dovendo diventare- una 
dama di rango. Aveva le (uè ragioni, 
per dir così. Mi fil ncioei&irio il ofàttt^ 

benché 
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licnchè aveffi defiderato afpcttarc quaU 
che. poco tempo più;' tAa tì Cavaliere 
mi foUecitava a coronare il fuo amore, 
«ed il mìo balio ^ che* (econdavà a maravl* 
glia le fue mire,, tioa celiava d'efor tarmi 
a vder terminar prontamente quello a£ 
fare. Tanto poco inquietava di tut- 
to ciò, che rìfgaardava la mia perfona^ 
che non feci la minima attenzione alle 
mediocrità regali, che ddlinavami il 
mio futuro fpofo. La medefima indiffè-. 
Tenza mi chiufe gli occhi (òpra molte al^ 
tre cofe, che ufcivano fuori dell'ordinario 
coftume/ Noi dovevamo fpofiirfi al tuo 
&udo contro la buona civiltà, che avreb*. 
ht vólutoche li facdflè ciò ìn caGi di qoe^ 
gli, che avevano fatte le veci dei mici 
genitori* J^ncfae Wolmioga non cono* 
iceva in quefto fatto la. minima finezza; 
' contQttociò ci iaiciammo oondurre^ dovun» 
que volle. Ci diceva, che per ifcantare 
r etichetta dei parenti del Cavaliere, era 
oeceflario, che fi làceflc tutto quefto (enza 
t&ivtùy per non efporlo alle oppofizioni, 
che non avrebbero mancato di fare per 
4iftornarkx dalia -fiu idea ; Yoka ancora ^ 

che 
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che il matrimonio foflc tenuto fegrcto per' 
tutto quel tempo, che mai potevati, e 
per tal cflFctto Kofters aveva procurato, 
di nafconder le viiìte^ che mi aveva fatte. 

Venuto il desinato giorno andai col- 
la mia nutrice, e fuo marito al feudo del 
Cavaliere, lontano fei leghe dalla noftra 
• abitazione. Avrebbero dciiderato, che Wal- 
minga li loflc difpenfata dal venir meco, 
ma ella ù oftinò a volermi accompagna* 
re; non fi credè a propofito di contra- 
riarmi troppo fopra di ciò. Noi arri- 
vammo al feudo. Il Cavaliere aveva fat- 
to preparar tutto per la ceremonia, mi fe- 
ce ìftanza di dargli la mano , toftochè 
lui entrata io Tua cafa. Un oou ib quai 
prefcntimento m'ifpirò di non arrendermi 
così prello aTuoi inviti; io chiefi un'ora 
per ripofàrmi; e per tenerci compagnia, 
fu £itto paflare il Curato ^ che dovea {ik- 
re la funzione. Subitochè viddi qucft'uo- 
jEno, trovai nella Tua figura un non so 
che di cattivo, che mcfle il mio fpirita 
in agitazione . 3ì, per quanto flrana iém- 
bri .queft' idea, avvi neiranime noftre un 
certo moto^ che decide della confidenza , 

o del 
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o del timore. I caratteri oocfti c gitt- 
fU debbono fentirfi rifpinti dai cuori fald 
c perfidi appreflTo a poco, come nelle fìù- 
chc cfpericnzc, ia cui i contrari agifcono 
contro i contrari. Io non mi era mol- ^ 
te illuminata filila? cagione . di queiìì prc- 
fàgi, come lo fono ftata in appreflb, mer* 
cè una continova efper lenza , che non mi 
ha ingannata giammai. Comunque fia, 
quello^ che fono per dirvi, vi iarà cono? 
fcerc che non aveva il torto, almeno ia 
quefta occafione. 

Effendo paffata V ora concefTamJ 
al ripoio, non fi tardò molto a farmi 
Icntire, che tutto era pronto, e il Ca- 
valiere 9 ch*€ra andato a dare gli ordini^/ 
diceva egli, entrò nella flanza per pre- 
garmi di non difièrire più. lungo tempa 
U fua felicità. M'alzai per andare al luo- 
go deitinato alla dazione dell' anello. Pai^ 
^ando d' avanti ad alcuni fer vitori del mio 
futuro ipofoy rimaii forpreià da una certa 
aria di cofternazione, che fcorfi nei loro 
volti; fentii ancora, che ad un di coloro 
fcappò di bocca . Che gran perfidia f 
guanto GOOipiango ijucfta povera donzella! 

Tali 
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Tali parole pronunziate ìntcUigibil- 
ihente (coocertarono al lommo il mio cuo- 
re, e diedero a un tempo fteffo maggiore' 
chiarezza alle mie idee. Non ci volle' 
molto per me per intenderne il (ènfo, che 
in fé racchiu^no. Comprefi fubito tut- 
to l'orrore, che mi minacciavano; e giun- 
ti che fummo al deftinato luc^o^ Ìbpra& 
fatta da terrore, e da sdegno, diiìi al- 
Cavaliere, che lìon accotifi^tirei mai a' 
diventare (uà fpoia, fe non foflero flati 
pre(ènti altri due teftimoni oltre le per^ 
ione di Tua ca(à. • Soggiunfi, che il mini- 
(Iro, che dovea unirci mMfpirava in ienó 
tal diffidenza, da cui non poteva affatto 
difpen&rmi, che bramava fi prendefle 
quello del più vicino villaggio per fare la 
funzione, e dd quale farei più ficura. 
Quella prudenza, qucfta coftanza, che 
m'irpirb il Gielo in una oocafione, che do- 
vca cflTcre la mia rovina, forprefe non fo- 
le il Cìavaliere, ma ancora tutti coloro^ 
che avea /celti per affiftere al no/lro ma- 
trimonio. Il mio dìicorfo lo sbalordì, 
qual fulmine cadutogli ai piedi. Si afpet- 
tava maggior coQfi(kQZa> e più fempliciià 

dal 
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dal canto miOr Compreii allora, che uti 
Uraditore non è tanto fcoacertato, fe ooiv 
quando vede fcopcrte le fqc trame in quel 
punto HcSoyrìtì cui fi luiinga d'averne il 
più Iclice fucccffo . Contiittociò , moftrÌK 
una certa aria di ficurczw;. e , fece ogni 
sfòrzo di mettere in barzeUetta i miei. ti> 
Qiori 9 ppocurapdo ogni mezzo di diflin 
pargU. vAllora fi fece conofbere in qudC 
puaC0)dir viiU)9 che facea ben conoprendere il 
filo carattere. Affiftito dal marito diWal-s 
minga 9 ch'qa.fc^ d'accocdo impiagò ^ 
terrìbili minacce per farmi pa(&re oltre;^ 
ana non , vi fu cola ^ alcuna capace di ri^ 
muovermi dal mio propofito. Vedendo-» 
mi i?el maggior periglio , in cui potefli eflfe 
re, altro non conlultai, che la difpcra- 
:jione che mi dava coraggio. . Mi,^etta*^ 
nelle braccia di mia nutrice "felvatemì ^ 
^clamai, falyacemi dall'attentato orrìbilei, 
che qui fi trama contro Toner mio....^ 
ì>oveis' io incontrare mille volte la mor-r 
te, non acconfentirò mai alle malvagie: 
hr^ffK àtì moftrp, che m'ing^a» e che 
vuol iacrifi^rmi ;dla Ai^a brutale paiOSonq/f. 

1 , . . • »• u * 
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Non mi fo dato tempo di parlare 
di più; malgrado gli sferzi di quella buKv 
na donna, che già comprendeva la cagio- 
ne del mio affanno, &i levata* a ferza dal 
iuo ieno. Il Cavaliere ajutato dal fuo 
marito mi fece paflare in un altro ap- 
partaniento , impedendo a Walmìnga il 
i^uirnii. Allora sì, che non ebbi piiiìi il mU^ 
Bimo riguardo, le micftrìdafi fecero (èn- 
tire per tutta la cata, ma troppo deboli 
erano contro roppreffione, da cui era mi- 
nacciata , fe il Cielo fteflb non "fofic ae-' 
corfo in mia difefa. Nel tempo, che il 
Cavaliere labiato folo meco dal dete{tabt«»' 
ìt mezzano, fi sforzava di trionfare di mia 
fefiitenza, fi fenti un gran romore neUa^ 
corte del palazzo. Quello improvvifo con-- 
ti'attenlpo roTpende pdr un iftanté la fùria* 
deiroppreflbrc indegno, che voleva oltrag-- 

> giarmi; córre alla finefira per vedere, che 
cola vi è di nuovo. Quale dovcflc eflTcrc* 
k fila lòrprefa, allorché vidde eiM:rafe vtà 
calcflc,da cui forfè un giovine, che fui prin* 
cipio non riconobbe , nònsò dirvi. I fbffnri|^ 

. e i pianti della mia nutrice eccitano ìsn' 
^n]rioiità del nuovo ofpite. Non dura gran 
• V fatica 



Digitized by Google 



Parte Prima. ly 

fitica a conofècre, che fi tratta di qual- 
che vioknz:^ e da alcune parok intcrrot*. 
te dalle lacrime di quella donna, rimane 
a pieno infirmato del fìtto. La curio-, 
fità lo fece venir fubito all' appartamento, 
dove era rinchiufe, e il Cavaliere dubitan- 
do, che poteflc venir là, corfe fubito per. 
chiudere la porta. ; Non vi. era piii temn 
oo, ficcome la fpingcva con tutta la fer- 
ia, fi fentl riffrinto da altra forza mag- 
giore, che fece comparire davanti ai mici 
occhi un giovine di circa Venti anni, cha 
fii il mio liberatore. Io non ftarò a dir- 
vi quali fiirono Faropreflìoni, che fioe fot 
pra di ine una cosi inaipettata vifita, il 
contento di vedermi liberata da un mak^ 
da cui era - minacciata , era forfè per me 
u meno fertfibilc. Koftcrs, che lo rìco^ 
aobbe mi fece fepcre ben tofto chi fòflc 
qucUo ftranìcrò. .^^Ufcitc di qui fubito, gli 
difle con voce autorevole, c non venite 
ad intrigarvi così ìndifcrctamcntc in un 
«fiare, che non appartiene a voi l'efami* 
nare. Io ho delle ragioni per fare quel* 
lo che vecfetc, c dovete rifpcttarc in me 
9gni mìo anco più piccolo volere" 
V,.' . ' Temeva^ 
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. ' Teneva ( ièhe qucfio dtiborlb -tiotà 
tfitttcSc del timore addoifo a colui ^ al 
qoak era tndirtzzata ^^Ahi/ Signore^ diffi; 
io a qucfto .gio\rine forediero» gettando^; 
vi ' in pnaechiùùì d*'atrantt. a* itti y fiatè 
abba{laQza gpìcrolo per. rXotCtarre airob*^ 
brobria una. idttima , che fi- perfcginta^ 
. isoatro i piàiacrr diruti; implpra il vojttrc^ 
{ócàothi cnoiìovogltate' un dì ▼ergognar-' 
vi di aver laiciata lènza dì&lsi F innocenza 
óppre(!a ^ mmtre voi jwtcte cflernc il fi» 
liberatorc^^ M'accorfi deirirapreflionc, cho 
la mia vtfta>. ei cniet difcorfi fatta aveano» 
icd cuore di* aue{to gioiàbe. ^'lo non. ^ 
ffi dae.cofait parli, mi rKpofe - egli • oo» 
yna. voce compailionevoie ^ che mi pais6 
Hcuore^ ma lo 4lato, in cui vi vedo m'ìen 
terefik troppo |. e iacrifìcberò^ .tutto^. pinc-r 
torto che abbandonarvi/^ Quefta rifpofta 
acceic di mamior: sdegno .il Cavaliere ^ o 
sguainata la ipada fi lancia addogò al (iia 
nipote >. che tale. era. v^ranieotse. Quefli 
mantenendofi Tempre nel grada di modct 
fazione parò fecopreJ colpii del ;uo^ fenza 
mai tirargli per offènderlo. Io* non- ftcttl 
per ìmjfi^ t£f}^ 

f ' fiibita " 
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tìAtOy che gif ^yìdi riddati , «iella mi-: 
Ichia profetai del loro attacco, per fug-^ 
gir mene 9 e i -domeitìci (opr^ggiunti allo 
Crepito, non ù.. oppoièro alla loià faga« 
Agitata^ tremante, turlKita come era,. 
écìì del palazzo, più. preUo .cljie mi iii 
poffibìle, {enza peniàre a ricercar WaU 
ifiingaf, e io,. i)p momento mi vidi ii^. 
campagna ve in. libertà d*a(iciarefa cercai 
re un asilo a mio. piacerei. . ìyo fp^yentOi 
lo sdegno mi ^e;ino talmente &tta e(cu 
se fiiori di vei^ cji)c^ ^ )mgOr pezzo di 
ftrada (enza accorgermene , e itehzà vede« 
re y che^ io . cainminaya a fisJò. . Queito 
abbaodónamento , che ci k^cia, per cos) 
.idirc> cosi iiola^i julla fuper&cie delia tcfr 
,jra V ba <!|ualche cofa di terribife per mi 
.iqniibilfi cuore., Pfniàt^ in^ quale flato 
«dovetti trovare^ quando t miei ientimen- 
^ti alquanta calmati^ , mL. .lafciaroo^ 
.libertà dì conofocre tutta- P eftenfione di 
^inia disgirazia. » Senza con^ziope^ lenz^ 
f appòggio ) fenza iTperanza, fenza poter 
:c}iiamare in. mio, (bccorlo. alcun, eflère , ci^e 
.poteflè intcreflarfi a favor mio, provai allof;a 
-<utt» Q£>:Che.Ì}^di,pe^iore 1^ diiperazion^ 
1:.: . ' G benché ' 
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benché non conofceflì, che 1 tràiportrcleU 
b itedefima ; • ^- - • - 

* ' Qiiefte rifleffioni mi temevano occU-i 
patii la niem« > qdandò^ iHi ' Vidi (bUMtf 
; eflo di un folto bp!có ,'' fe di cai 
irà agghinfe "miovc * coftVrrtaiiònt 'al tìP 
more che reg ia và Ibpra ì riiiei tènfi. Sttti 
il ivA dubbio nti niò^ni^ prTnoìi d? cò&h^ 
tinuare il mio viaggia; mà Pidca di p6> 



tér tfkrt dt ni»TO ^al^tS, fvegr?ò 
mie membra' un nuovo vigore.* Entriai 
dunque ìrf Utfe ftrtttó^ (cbtiertì, 'W fi 
trovava alquanto diilante da una Aradè 
Molto piit ixAphy iitìk ^dàVa sfuggà)dd> 
per non cflèrc rifcorrtratia jda veruno-, 
^Allora (iomiiiciàt a caff ii itfrnafi e ctffì .fiia^ 
^ior coragg/o , rifoluta[ d* implorare k 
pietà di qtàRcFié viandffiteV ie^pufe lè 
trovaffi alcuno, capace d* ì{pirarmi una 
tal oonfidcriia. -Ncii^^-ì^ hingcr t^pò 
fcnza dover ^ ringraz.iare il cielo <fcl foc- 
torfo, che «nS itnndò. Un raifiow,-^ 
ièntii mi fece conofctrè eflTer quefto. ua 
equipaggio, eòi quàlé pòtiévihc^ 'éròvarf 
delle perfonc di diflinzione. Non rri*ià» 
^aiemst; còrfi viéi^ k 

^ vidi 
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ta da alquanti (èrvitori. A tal vida mi 
fenfli tlitRi TaMegrarc, volai al fuo rifcontro, 
ini gettai in giooccbioai ienza-pcniace al. pe- 
ricolo f»cer cflcrc calpeftata dai cavalli, 
^óo fotzsL di pcó^rir .parola^ un 
così wpèntifKK cafo avea tolta alle fauci 
la voc$. Una ideile dame» che farvemi et^ 
"fere la -madre deir altra , fu obbligata a 
^Htiandarmi k prima, 4^11o che bramava 
da étìfa. *^La vita, V onore, ovver la nnor te^^ 
4fc^rìtpofi Qoa^ un tooiìo 4i 'v^oce», ;che (dir 
f'va maniièfto fegno dèi mio acerbo dolore, 
.y : Ci vogliono pochi diicoriL :per muD* 
^Vei^e un*aninaa (ènfibile, ed ì cuori bea 
^ &t ci fi preftano iacibneacc alle . iiupreiOo- 
ni delle di fgrazìe in quegli, cbe vivamcn- 
-tieViQtereflMO-^ romanità. Xc. poche 
'^af òfe che pronunziate av(:a , già in mio 
^>fii^^c^ aveana fblkdtM la- generolà . pietà 
'-'della tenera benefattrice, che il ciel mi 
f^ftiriavar Venite mia figlia,* mi dille » 
^ queftó è certamente un qualche ftranó av- 
' VeQknénto^ che 'Vi pom ^ad efparvi. così 
' fola in mezzo a qucflo bofco. Venite, 

^ -tiòà ^tóglìé 4séaiK Toccafione* che Dio 
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Tutti quelli^ che componevano. .I9 .fij^ 
corte fi .^rano intercflaei a ^vor- ftAo ; 
.XJno di quelli fmonto da cavallo^, c tf)i 
ixmdijfle alla portiera, cbc -fii-fiibito. àpcr.^ 
.ta.pcr ricevermi. Io non vi dirjò;quafl 
ia il mio còntento in tak occafione. . MI 
pareva d'entrare in un . asilo > capacp ^ 
difendermi da ogni tefflpeda. La Riemoi- 
ria dei pericoli, ai quali, mi era foftr^tt^ 
'dileguoifì <lalla mìa mente,* credepdo 
xioa aver più che tenere* Il mio giubbilp 
. fi accrebbe ancora dì più, per k car^zj&r^ 
che a gara mi &cero le dette due^dame. 
. . ^^Fatevi toragglo, mia- figlia^ mi difle 
la più avanzata in età ^ e quando voi 
avrete T animo più ip calna, mi ponfìd^* 
Tcte il motivo de* voft ri affanni/* ..'^,^k* 

• Signora , etclamaì iò , le mìe diigraue 
&)no così brevi a raccoatariì^ conie:;ioqo 
deplòrabili nella loro ipecìe.* V^i 3Vtft 

< avanti, agli occhi un' indice i.cr^tiìir9^ 
' die non ha £>rie in «quefìo momento^ r cbe 
voi fola, cbe s'interelTi nella Tua .mijlqra 
. forte. Io Dcin vi parlerò della rS^ìa na« 

* icita> pcicbè r ignoro. t.otalnaeQte^ e a|la 
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isirità d'ona dotioa di campagna degglT 
fiti qui la eoalcrraz,ioae de' mici giorni/^ • 
Allora^ ifenza* ttmakrmi iti. altre co(c, 
ìàgenuamente le svelai- la mia ultima av« 
vtntbfst^. Appèsasi che pronunziai il no* 
me di Kofters, che vidi la forprefa fuc- 
oedcrb-'àtta pietà: fui rolto della^ dama/ 
^^omc! mi difle ella, Kofters è flato quel-' 
lo, che faa tentato di fedurvi?*^ Non le- 
detti f^empa di 4ird di piìi^ e continuai a 
raccontare la mia ftoria; f ìì ritratto^ 
che d4 giovioty che mi avea ioccor- 
fi , parve ohe -cagiònaife un oambiamentor 
nella donzella > che apprefTo a poco era' 
ddl'^età' mia^ Toftochè ebbi finito di 
ipccterle ai fatto dì ciò che mi apparte- 
imna fidate tranquilla) mi difle la dama, 
e/per darvi una prova di quanto mUnterefTQ 
per k w>ftra fi^àzione^ io cangio fubito 
d'idea, torno addietro per difendervi dalle • 
ultérioHi perlecuzìonr^ che temete/^ In £it« 
ti'-otdinò al Tuo servizio di tornare ad* 
dietro, prendemmo una ftrada oppofta a 
quella^ che ayea ideftinata di fare. Io non 
iàpeva trhe pensate: ài una tale . iflantanea 
sSisoluziane ma^. ìntefi colla più . viva 



P^RTE Prima. jjl 

^lla condixiwe ,di Milady Pleusbrock^ 
(ile ^ ,ìt^ gSff ; (:hi^ma(a y facevano 
sopra di me un' impreffionè affai pììi lu* 
pi^hìera di della Tperanza dei lèrvi* 
gf^ cìic poteva attenderne. Toftochè noi 
£,u9(np Qdia p):t,à^ dove vqlea fermar^, 
ella non ebbe altra cura, che di darmi 
gu4 foUkvQj, cbf fcr^d^Vra n^flario per 
me, dopo i' tanti miei spfierti difturbi. 

giovine .dpflizjella, che. Ja chiamava 
fua zia, e chp veramente Io era, (eco lei 
^^idea le ii^Vv^ - ^riceve v^., ipa mi 
l^areVia, di travedere nella ^ maniera della 
fiipote un nqn so qual cpnteoao» che o^ 
il^ndev^ ;Ia mia delicatezza ienzachè po« 
jf^ffi .indpyinaf PC ^1 motivo . ' 
: .La mift falute, che non era fiata se 
non ;dcbilpnq>te • o^t^ata. dalla violenza (o& 
ierta, fi vide ben tofto riftabìlita. Quc- 
Skz mifera iigjura^ ,cbe avea (:agionata la 
jiìia prima difgrazia, fi veftì di nuove 
hdkWf per .la dolce TcKMisf^ionc, che 
/critlva^ a vift^ di tanta bontà, che fi 
^v;era «vcrio di ni&. Fu Qec^flado per- 
pò afcoltare • gli elogi di Milady, che fu- 
Mit^ronp da vmoti, di gelQSia^ ^pel cuoroi 

C 4 della 
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ddla nipote, cH cui Indovinai ben tòfto il 
))rìncipio.; Quando mi trovai per qual^ì 
che momento a solo a solo con Lady 
Giulietta <qaefh> era il (120 nome) elh 
ini pregò di raccontarle il paffato mio 
accidbnte^ t (òprattutto di iark il ritrat- 
to del giovine, a cui aveva tante obbli- 
gazioni Io non potei negarle quella pic^ 
cola grazia ; mi fu facile perciò il giudi- 
care avfcr eHa ,deile fegretc ragioni per in* 
tcrrógarmi così. Degg' io dirvelo? un 
ignoto sentimento , che ^lìo allora aveva 
avuto nel mio cuore, mi lece accorgere, 
^re io tih non i6 cfaé nell' animo tàià 
/ the non per anche aveva potuto capire. 
Era fòrlè quakhe gelofe tratto di vedere 
alcun altro intereflarfi più di me per il 
mio liberatore, ovvero effetto d* una in- 
tlinazione di già decifa? Non potei fih-. 
!re a tnénd di dimandar pofciaf alla péh ». 
Vine donzella,, fe il conosceva. Il suo 
turbamento a xjuefta dimanda, e lo sfor^ 
• TOj col quale mi difle, che 1' avea vifto 
qualche irpità, non. mi lafciàrono alcun 
dubbio fulla verità de'lbfpetti, che mi era* 

ti6 venuti^ aUa focate . {Sopraggiunfe ìà 
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ila, che intcrroppe la noftra convcrfazio*- 
ne;' ri erano (eco delle maeftirahze/ che mf 
portavano degli, abbigliamenti^ proprj a 
nrmi còmparìre con tutta ta dec^za. 
Anche quefto fconcertò la nipote^ ipecial- 
nifedte ' quando iné gli ebbi provati y ed 
ìniieme fu altro motivo di rammarico per 
•ine; finidnienfe era dedso, "che io non 
gullerei mai alcuna cofa per me grata > 
finza che vi fi meicokilè" Tamaro. Ri-> 
Iblvci pertanto di diffimularc il tutto, e 
d'incolpare la- mia nemica ftella delle- tri* 
veriie, che una tale rivale mi prefagiva.^ 
'Eravamo alla vigilia di noftra par- 
tenza, ed io fon vicina al momento di de- 
icriverc b forgentc de' miei più grandi 
affanni . ' - \ 

Prirtia di partire Milady voHc die 
&ceffi. un giro al paffeggio, fperando che 
la variaziótìi Agli oggetti mi procurereb^ 
be qualche piacere, effendo la prima voi- 
tà > che (brtita ' tra dal mìo- villaggio . 
Fatale divertimento ! Appena avemmo fat* 
ti pochi paffi^ in uri luogo de' più frequen- 
ti, noi vedemmo arrivare un calcflè, che 
vfiilnto fii ricorioiciuto da quelle dame , é 
^ ^ quegli 
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quegli che eravi dentro .parimente ie^flv^ 
^^uce metti^ fuori la te^ per .{àjii^^ri^. 
^idb che (brprela fu mai uguale alla in% 
à^a9ilo jrici^o^bi ram^bil nipote di Ko: 
fterS) a cui era di taoco -debitrice! Ama- 
bile! que^ parola f»i ^S^^ dal cupre^ 
chcóe fentì tuttQ Ja forza uno dal primo 
iilaot^ xhc j'avtt -vpducq, ^ .ixi.^upfta cir- 
coftahza ^ntii con ixiapgìor vivacità la 
^rza ód mìo cpQVt. inquanto a |luii.:Q 
che in un tratto non avefle badato a me^ 
Q che la .ngua nuov^ &g^! ài a^« i^^T^^ 
aggiunta qisdciie mutazione alla mia fig^ 
xa^ non mi riconobbe: ma poteva, io . Da« 
£x>ndere T agitazione in cui mi trovava , 
q non poua <^i accorg^ijbqe? Non ci 
volle che trn fcmplicc (guardo: liopo aver 
iatti i primi awipHmeatì') -rivoliè gli 
ooc;bi (opra di me. *^Che mai vegg'io, 

cfcl^^> egli, è d'effa." . -4 iJucfU parojbi 
gji dìffe Milady Pleusbrock ^^qucfta don- 
zella non VA ^ r incognita, a yoi iènzadu^ 
bio è debitrice del foccorfo, che rha hV 
^rata^ (iagjlix)ltci^ di yq^oMOf^^. 
Signora, avrei Tacrificato tutto piuttpy 

(lo.cbe pcrmet;tae,^ dìc:# im^^^.^ 
: aiironto 
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affrpnta a- qjaftpto vi è /^dl più amabilp> 
nella natura* - Quefto complimooto. lak 
nipote fi ^go^ a ditQér Comprefi fiaf 
d'^allora^rdiie npa* mi per<lo(?efeU3e rd^eircr 
re.-Aata- qosì altamente lodata Ja fya pf?- . 
ienzia. Il giovine- Hyl^4 tìoit parve mei*: 
tq '.inquictarfi deirimpreffione che feceva^- 
no*£>pra di Iti i iupi diicopfi, e continiii^^ 
a dir così . ^^Ah^l, Si^npra> quanto v'inft 
vidio la forcutia che avetq di contfibuirè- 
aÙjli tranquillità 4'^ qi^^ amabile figlia; 
eca mia intéiiziQipe di non rifparmiare >cGh: 
la alcuna .per ki:> jtna la Tua fuga ift^ 
ha tolta Poccafibrìc/^ Milady, che cmo* 
£qìyz chsiuck'SÌ giTan zelo farebbe fiato fi)r*^ 
le tanto pc? we? perkrolofo, quanto la per- 
fii^ di fu% zioo: diiTtandò forrideedo ^ 
fe volava: 'acce<?t^rc il ^fvigio del mio 
heratore.r Qo^fi^ dim^a: npn mi fort 
lineTc, nw fècei9i;però, arroffire. ^^11 Ck^- 
lo ba tm:iQ dispoftp.'pe^r ogni nofl:r?[)ml». 
glior vaijtaggio , rifpòfi io , egli ha pcr# 
meflb che U.Sigaofe. lacgflc p?r mq titftq 
QÌibr che, fàe poteva in quella circoftaaza^ e. 
la ¥Qftra prot»iox^e prefeottnaeat^ il 
Ifibcnefiiia, che Accewar pp/Gipei p*f te%ff • 
; . * :( 'j Qucfta 
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Qucfta- rUpofta fece conosoert ^ a ^Milady ^ 
cbe quantnnquè foflfi una peVfonà di vii- i 
laggio, aveva però fortemente radicato ^ 
nel ttiio fpirito uri 'Maturale feAtimcnto dì ^ 
deeeqza > e d' oneftà , lo che le fece pfo*^ ' 
roirtpcte in itìillc «logj per 1» mia pcrfo- 
nà, è abbracciandomi teneramente, diiTe^- 
^^voi non mi lafoerete, ed io tón' quella clic • 
ringraziar debbo la provvìdeilza^ d'aver-* 
rftì 'meffa al fatto a* obbligar qualcuno, ' 
cbe lo nfierita ({uanto voi . Quindi avea- • 
do offervata negli occhi di Mylord una 
non ^o quale agitazione ^ e giudicando cho 
la mia prefenza facefle delle troppo forti ' 
ìmpreiTioni iòpradi lui, gU difiè iòrridecK' 
do , **^Mylord addio V voi potrèfté divenir - 
più reo anche di voftro zia^ ^^lo non vo«^ 
g!iò lafciare più lungo tempo la voftra' 
virtù in cimento; continuate il vodro^ 
viaggio per Londra, noi andiamo a pat" 
fare qualche giorno in uno dei miei &udi/^> 
Tanta Hmafe fopraffatto il Cavaliere, chc^ 
a tali parole nulla, potè rifpondett^ e noi 
ritornammo al noftro quartiere, fenza* 
dargli tempo di olirci addiOi. Inquanto ai 
ihe, todochè ^dovetti allontanarmi da lui, 
* conobbi 
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^0O€kki la fila graerofitk^ riipetto a! 
Hic, non^eja il folo mptiyq, che m'inte-.^ 
nflava a . (uo^ livore. &ttezze di Tua 
peripna, che aveva av^to.tc5npo di f^oaCh 
4erare opn uà poca dì pace, un rù;>n sq[ 
che d* oneflp , . e di ^ cpmpai^ooevple . nel 
faooo di Su^^yrncty e nelh iiia inamera 4lt 
cfprimerfi,., avevano coiiqipito di deqdefjj 
della mi^ tenerezza; e fe • ebbi luogo di , 
credere, chftia iBÌa, veduta non gli ^a.,f^^- 
indi&rmtc^ io fili obbligata a copve; 
,nire,; che portaya mecq nel, mio cuore, 
^ratoagine impreff^ à^^ J^tk ^oy<!^, ^ 
^cancellarli. ^ , . • . rV*'- : 
P . - Non vi dìrò^ quanto la prevenzione^ 
cbe oflorvata aveva nella- nipote di ,]Ji/Iil;5- 
.dy fi accrefceflc per queft. ultinia^ circp; 
itanza, 9yr^ ui apprcflo molte occafici^i 
)4i decifrarv€oe gli effetti., Mi bafta dif* 
che,Ìa.;&^ zia, il di.^gii, «tfflorc fi ac- 
^icr^fc^va: ogni di più per me, duplicò Jc 
fue carezze in tempo del nqij^ro .via^pOf 
f che darò otto giorni ; ^ 
.e.^ ^ Eccomj ^jmquc Jjfeitante d'un magqi- 
. fion caftello , ove T opulenza più grande 
,ftì.o%iya,,pcx,.ogi4.fiar|c.un^ /oyte^afl^ 

K' te» 
■ • 
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ben differènte da quella, che' aveva accoft»-> 
fonati ì miei verdv anni. MUady chò^ 
voleà darmi una educaiiofie -cotwemeot^ 
alla naicita» che Iti me 4uppor)^va^ nm. 
tfalcufò cosa alcuna per farmi irtruire kì 
torte le arti , e in ' tutte ^ 1© cole eotivene^. 
voli al mio fefTo. EUa^' notì rirpiarmò 
tiè «tenziom, né spe(è per^ coltivare itó 
inie naturali dirpofizioni , e i maeftri di 
bgnì- gcnàrei fchc te; fkevaha ^femix; 
una vicina Città ^r perfe^fenarc tady 
Èìidietta^ ^xrùcio mitici à attr Ari- i -p^ 
iitii principi; Corrifpofi in poco tempò 
air inteoziooe^ della mia benefàtcrì6e-^eMt 
tgl fucceflbv che rimaJèro forprcffi tutti 
tòIaro/che>iiarto lActri^^ 
'Tali co^ non la(ciarono <i^avvakM:ane ferii- 
^jwcjiiià k ^elorfJi *ttiià' tìòmpiaghii, 
^Bilo^na adcflo, mià cara> jnettcrvl al fetto 
;iael|ia , "ftptìsl^ iiclk «x^ ^ <|iH^i ^ àb^ 

^Vfva vivere e tutto .quffto vcil dirò 

Milady Pleusbrocij era ttrià Vedova 
* fll>circa -a- 4'5. 9^ tài Sgàrz pa« 

. jcv^t. d'effcrc ftarà in alt^o tempo le^gia* 

- «In, m *cbQ 4 -fimi Jo^ijniSàt di fìluce 
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afijvano alquanto abbattuta . • -Le ftie fo* 
ilaoztf erano confiderabill . Milady nel 
pi-imi tempi che fu maritata, era ftata al 
£»t^iziò ddia Corte in und delle cariche 
più diiVinte/ Dopo aver viffuto alcuni 
anul co*' Itti marito che. 1b aveira daci 
willc disgufti, fi trovò ben per tempa 
' er non avea voluto* più rìmariit» 
tàrfi; tutte le fue mire rivolte erano 
fnHa &niiglitf di un irat^Uò^ che perdutoì 
aveà già da qualche anno, e che era il 
fSkù ài Jùs^y G'w^^ Myadjr aveva 
f refa in fuii cafa quefta nipote per farÉI 
eSìmftyi t |rr<ivvcdtrla «Mufaggiofacnente^ 
QueAa donzella nata con delle amabili qua^ 
Htà avrebbe^ "potiico pii&iìóùàfù, dt più; 
fe un fondo d'Orgoglio, che le dava dd 
i^pfetto tìotìttó tEiccociò, che ofieiMkva k 
lue pretenfioni , non V aveflè re(a fovcnce 

ftigitffta, e lèf b fiia eónehi^ufta iron ia- 
ditata , non aveffe fofFogate tutte le fue 
CtiòfMf àCpbfhìmìi là una piMla, db po- 
teya fervir d*elcmpìo, che colk avvcncn- 
-ie fieribBalS, cèfi delio fpirito, t coft quaii 
tutte le qualità del cuore, uno ù £à odia* 

^> «Horehè «tfn ii reprittcìao ! primi 

trafporti 
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trafporti M'immagmàziMe*. Facfiod^ 

qui il fuo ritratto io non > prereodo 4i 
&rmi «)mpgr}Tc fcoza difetto/ Ahi nie! - 
nelle circoftanzcj.fddle quali, ferivo ad^ffo. t 
là Glòria y asreva ^feriè- maggiori rifxipno» - 
veri da fatrmi ; nja , in ip^^z.© ai tor.tì,,' 
ohe poteCi a?ere, non* sq qtiak impuUo: 
dì giuftiiia me gli faceva .fentire^ e.in tujt-' 
ti i ùXìi y che bo £itti, la rifleflìooe : Hilt 
ha .femprc ncbiamata alla igiuftizia, c. ^U^ 
la verità.. 'N«fiidipeiKÌe da nói il doma^, 
re tutte le incrinaz.ioai jdeUa, natura ^ ma* 
B2XÙ0 però • fempre colpevoli , ^ qiiadda 
non vogliamo, s^acir la fi» voq:,, vol^ 
^bci gittftificartf acicbe degli ecoeffiy ai qua^ 
li ci lafciaaio tralportarc. /.Sì^, per qi^a- 
kò iiamo aooecati dalk paffiooJi / clje - ci 
digitano , iufli ftc però f^rapr^ . dentro , di 
mot un*, indelebile giuilim, che ci oondan^ 
-nai quando fi ^ vuole afcolpar^ja^i efla ce ^ 
atrcfta pria ^ che giungana : gli uìt Uni .e^ 
.ccflii quando ii.rige.tta, npn,:VÌ. è abiilft 
•in cui cader- non , u poflà, ^ • «^r 
i.. Io ho jdetto^ mia^cara^ che La- 
vdy Giulietù er^fi moftraca l'alquante 
i'iioiày àoj^dit^ ebbi 4^ P^PS^ 
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idi Kòfters, in fatti fentiretc in appreflb> 
che io floti m* tftgahoava, lo che è per 
dare campo . ai primi avvenimenti^ che 
lòdo per raccòntarvi : 
" Erano paffati due mcfi y che giunta 
era af caftello- di ^ Milady Pleusbrock j 
quando un giorno cfTendo a fpailo in lui 
piorola bofehctto'cocì Lady Giulietta, vU 
di padare con veloce corio un giovine a 
cavallo; òhe wava ogni diligenza 'per na4 
sconderfi, affine à\ non efierè riconoiciutajt 
L Imtnagine di' Mytord era troppo iiiì^ 
prefla nei mio cuore y per non offervare^ 
che (e qiiefl'o ignoto nim era egli in pen 
fonay al mena lo fomigliava moltiEimo: 
Lady 'Giulietta avvezza quafi ièmpre a 
cadere in una profonda malinconìa , allora 
chè- eriai» sda tneco, non ei-^badò.* Io vi 
con&flèròy che un trasporto di curioiitàt 
mi portò, malgrado' me, ad àllohtanar* 
mi da lei, ed a paifare in un viale fuori 
di (h^a, ove i a vea veduto entrare colui ^ 
che volea conoicere. I pre(agj dell'amo^ 
fC (bn • sempre i* più* verìdici , non effen^ 
dovi palfione piìl forte delF amore, perciò 

^ qadb> dwjha. maggiori lumi da m 
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c^plicabUenK(entiflCle^r(l^ Appena ebbi fitti 

pochi paw, lo vidi leravjrfi> ed acceonarr 
ipi^cbc^ m' avrtdnàiTt % t^- Malgrado 

l'inclinaiionc che per Imi knùvh ftOO pot. 
tei dimeneicare «(uella riserva, o timor 
naturale al mìo Teflo per corrjfpppcfcrc sii.^ 
iiiot àeàkr'y, eìnoad iipiDobUer, e non ièel 
m, pailo. . Egli ÌDteè la ra&iooi;. eh? mi 
trarcecKTa,.e.ctvamb fuori, no toca^p^ 
ferine alcuni verfi sopra d'una car;g» chd 
gerrò poicia ia mezzci del viale .X» cxh- 
riofità in queila àrco(lapz«a accoppùuidod. 
^'im^naeìooe <^ arca per lui, 6k 
rà cadere» che io .nop .ipetrem tep^^ 
in mezzo per. andare « raoco^ierla. Con^ 

tuttociò. ebbi la cautela, di ^ftli 4i 
allontanarfi , e che sarei ^naca iodk^ro^ 
piuttoftochè trovaripi , a iolo a lolo- QP'^.' 
lui ; intefc ciò eh» volea ;dtf gli, e ^ottaHr» 
da Tubito U (ùo cavallo k m fuggì a spro% 
bactato, rivdgpsdo fKr^.«pe09 (e^ft 
verte di me. Toftcchà tu a. ut» PQnfi*.- 
derabile diftanza, cor0 al Jbogo tìw «H. 
la carta, ed io non poflib dprijucrvi l'enor 
tufiasmo con. cui la raecolfi.-. ; ìì.tìm^r^p 

ta.la gÀoja.iì umraoo iik.^ucl/np'^^i^t^» 

. . quando 
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ijuandó cominciai a leggere il biglietto di 
My lord, che così fi ipìegava. 

" Io vi ho felvàto r onore, amabile' 
Betfi, ma ho perduta la mia pace, quao» 
do ho afficurata la vottra. Languisco 
£no da grao fazo ^ per non aver potu* 
to dirvi qucfto; ma che farà di me, se 
non vi degoate alcolcarc i miqi aoipirii 
Dimani tornerò in quello fteffq Inogo/^ * 

Appena fatta quefta lettura, altra pré* 
mura noa ebl»»chQ di ritoroar . dalla mia 
compagna, ch<: trovai affifa fatto un al- 
bero , dove ftava tutta at;tc(tta a lecere; 

Cccome non avea badato, che io mi foflt 
allootaoatai da ki^ perciò ella PPn &gc 
movimento oeflTuno ; gradii molto tal co- 
la» perchè it mo: turbaoKAto Iq avrebbe 
fatto conofccrc, che un qualche ftraqrdi-' 
Bario accidente teoeva agitato U mia fpi* 
tìto. Ripigliammo la ft rada del cartel- 
lo, ella, non mi parlò mai» ed io (lava 
«ci più profondo filcnzio, avendo lo fpi-» 
XìtQ occupato afi^ diveriàmente dal fup^ 
Quando fui fola, rileflì il biglietto, e 1^ 

£uxa /ìxnjpcSxoM A rinnovò totalmente - 

D z nel 
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ta da una perfona, per la quale fentiya 
tanta inclinazione, la mia .'vanità foUeti- 
caca da una conquida, che flava egual* 
mente, maggior £>rza : alla iuhlìmità, • e dc*i 
licatezza dei miei iènt^menti^ mi fecero, 
fiaflare i più deliziofi monoenti. Frattan- 
to una rimembranza pafTandomi per la 
xrienre venne ad avvelenare a. miei contenti: 
La confiderazione del mio flato, e di mia 
fortuna, ctò'Ché aveva fentito diré della 
incoftanza, della perfidia degli uomini, gli: 
e&mfdi della trifla ibrte di quelfe, che 
erano làfciatc fèdurre, il timore d'entrare 
in quefto nuntero, ed altre riiieffioni uni«. 
te a (juanto aveva provato per parte di. 
Koflers, fscero ben tofto fvamre la gioia^. 
che aveva fui principio provata. In mez- 
zo a quefla fella .d' idee, , che a vicenda- 
mi venivano in mente, pafTai la . notte 
nlifta, fra «r amarezza, la fperanza, .e il 
dcfiderio. Alzatami dal Ietto, ritornai; * 
alle nAt solire, occùpazioni , ma eoo iito 
fpirito così diflratto da qualunque cofà, 
' the i .miei maeflri^ à* qaaH la mia diiàt- 
tcnzione pareva molto .flraordinaria , jnon 

poterono 
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pMemnò fare a meno di'reftarneforprefiu 

Hiipoii che mi ientiva iDdii'poda^ e vera^ 
meate: non ftava troppo' bene. La mhi 
maggiore inquietudine era di crossare il 
iJompenfo' di poter andare senza che niu*« 
lio'fc ne accorgefl'e nel viak, ove il gior- 
no innanzi area riicontrató Mylord Kìl^ 
mar. Per mia buona forte Lady Giu- 
lietta «fi trovò veramente' nn poco ìndi- 
fpofta. Voi non potrefte creJere quanto 
il più piccolo -avvenimento, che favoriice 
la vivacità dei noftri defiderj, divenga in* 
terefTante ini certe occafioni. ' Vèdeva che. 
con un tal mezzo poteva efeguir /enza ti« 
more il progetto,' che aveva tonnato > 
Continuando a far credere, che aveva un 
gran dolore H capò, chieiì licenza a Mi* 
lady di andare un poco a TpafTo per folle« 
'Tarmi ella mei permUe, giunca appenaf 
Torà desinata, coxCi in fretta al luogo y 
ove. ci'edea poter trovare colui che cercà*; 
va, e non tardai molto a vederlo. Senza 
dubbio dovette gradire (bnamamente.il fé*- 
liccvcflco del fuo biglietto, Ma condefcen* 
cieoda ai iuoi defiderj, mi era cautelata 
per ooct impegnarmi di più di quello clie 
.. . D j io 
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io mm y^cÀ:. GU iooi iegfiodl firmarfi^ 

o cbe iarei tornata in dietro ^ nel medeiìma 
tempo: fenza intenerirmi all'acerba maHn4 

conia in cui cadde per un tal ordine^ gcti 

tal dalla fiia |»rte ita fòglby in cui gli 
fpicgavo le mie iotcnzioni, e fubito m'al* 
lontanai eia lui: ecco ciò che. conteneva. - 
*'Mylord, voi bramate di parlarmi^ 
voglio iàper prima ic ne iiete degno. .Io 
vi ho una grande obbligazione, è vero. 
Pia la mia riconofccnza non deve riccmi^ 
penfarvi a spefc del mio dovere. Parrai 
vedere > cbe voi mi amate» attsià ia vo^. 

ftra dichiarazione, io vi confeflb, che il 
mia cuore non farebbe lontano dal corri*» 
fondervi; ma Mylord , ijuefto cuore è 
incapace d' amare altrimenti, fe non 
condo la delicatezza del fuoi sentimenti: 
voi conoicece ìg ilato in .cui ho . vifluto 

fino al giorno d^oggì, ma non conofcetc 
però la. mia , maniera di penlàre. EisimU 
nate la voftra prima di rifpondermi , c 
foprattutto non. dìnientlcate cbe io giu^^ 
dicherb deironefta della voftra inclinazio- 
ne dalle precauzioni , che., prenderete per^ 
non mettermi in tjualche rilchio^^^ • 

Tornando 

» 
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i ' Tonwndo'. al caftello rti'ippkùdli iri 
ne AtSk ddìsL prefa cautda; è vero che 
lina certa inqvrietudine mi diflurbava itf 
sieua al mio cootenio; io tefncva cbe^ 
un tate appimtamcotó così forte' nóo fra* 
ftorna&il oaicente amore, che io avea 
rato in lui, e che bramava di accfe/cefc^ 
sia la^ iodóksSàzìoM 4' avere icaosata una 
/ pcrigliofa circoftan^^ quefto tmpulfo di 
^ria, che na((^ ^agli sferzi iaiti per 
vitvccrfi, la fabllme idea, che credeva aver 
àsM di m^ad un giovine^ di cm iofpira* 
^ 1a>{liiXMi) è li tenerezza, mi ^cero 
palfar ibpra a tutti i rimproFeri del mio 
cuore agitato. ^ ' ' " 

11 dì loguente non volli ritoroare al 
ftisàefìtno luogo del giorno ^avanti, il ti- 
SBore, che non iacellì vedere delFimpoftu* 
ra ncàla «ia tonddttfl ^ il fegreto piacete 
S periuadcre per quello mezzo^ che io trst 
capace 4*€{ègiàrt quel che aveva iietto^* 
impedirono d' arrendermi al naturale 
smpulfes che al detto luogo mi richiama-' 
PaflfarcHìo così alcuni giorni ; la ià« 
late ài Lady Giulietta era del tutto ri- 
e noi e»mo già proi&me per 

D 4 ticor* 
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mal P(;cviltate le mie debolezze^ ho km^ 
pre provato eifere ooft <l\àniino grande il 
dire quello che uno è., come . haffezza c 
viltà è' Aimàtz qgeUa.di comparire quel*' 
lo che fi è^- Perciò converrò con 
voi che U iìkiìzio di Mylord xiomincìava 
ad inquietarmi; ■ M' alpettava che:.javef* 
ie fatto qualche tentativo o per |)arlar- 
mi, o per farmi (àperc in qualche manie- 
ra rimprciTtone che la . mia Ietterà avdr 
k fatta fopra di lui; . la Tua inazione mi 
fece diffidare, de* suoi fotimenti» < t . jtioii 
vi. è ftato , peggiore di quello, di crederfi- 
ingannata,, quando fi è vaotaggio^nseote 
prevenuta, come io lo era. La mia im- 
maginazione era troppo pronta .ad racicup- 
farlo, e voi non indovinerete mai fotto 
quali ièmbiafì:Èé fi preientb d' avanti a me. 
, Milady; aveva bifogno di comprare 
de' cavalli per il fiio viaggio; unjmercao- 
le fa molo di quel luogo fi era offerto di 
.dargliene. Al giorno.\afiegQato venose da 
M^]:u^}^ con molti cavalli, perchè fi ice- 
glieflè quelli che jpiìi le piacerebbero. : Mi- 
lady volentieri ^ faceva . da fe i fuoi affari, 
. . t . • dia 
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dk pròpoie. Cftoto a*£b 'nipote, cHe me 
di aàiilere a quella compra'. Veraoieatc 
^uefta oòfa non avea nolia che poteflb 
piacere,' e ci . andai . iòlo per compiacenza* 
Non itarè udirvi cfuello cbe fegiiì di nis 
in queda bella con verfàxione ; mi baila 
iblo * raccontarvi > che ' appena (ce& nellà 
corte^ i miei . sguardi, fi. Eflarono Copra un» 
giovine 9. clic era in compagnia del' Mer^ 
cante, trovai in lui .tanta.. fomiglianza con 
Mylord, -die l'avrei icreduto iul principia 
lui fteflb,- fe avefli .potuta fofpettare, che 
fi: ibfTe in qnefta gntfartràveftito. M*ar4 
vicinai così indiftcrentempnte a un caval-i 
lor da iella^ clie teoevsi'per ìsl briglia^ Mi-4 
lady e la fua Nipote erano total mente* :oc-^ 
dipatè a vderé. gli altri : Qual tu la miar 
Ibrprefa quando ientii iL palafreniere par-. 
Idrmi in qtiefta gulfa^e dirmi. • * ^^BellaBecft 
giudicate degli eccefTì del mio amore, da> 
quello, che oggi fo per afficurarmcner* 
Fate più giuftizia ai (èntimenti che mi. 
fpirano un tal affetta, io fpcro...." .Mila*; 
dy che fopraggiunfe in tal tempo, la im- 
pedì di (èguitare il (uo^ difcorfo, e mi tok 
& il luo^o a ilipondcrli; io.jaon io però^ 
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fi aveffi'jmta tal fonai f tmtò uri bad^ 
va agitata . Fiifatoii il prezzo dei ^ com-t 
ptaif rcavalli , peniate iti; quale Atro tm 
trovai quando vidi Mylord,^ sì Mylord 
fteflo dcàìnaw dai fiio padrone a ritnpìaz^. 
zane un poHiglioDc, che avea licenziata 
Milady . la non poteva, ^nh credere ciòt 
che vedeva; il non iapere qud che fàceva^^ 
antbbe tcopsrta ragit»iaiie delmio cm^ 
ic^ fc non aveifi preio il partito di riti-, 
nrmi in mia: cameni per pigliace tépiro. 
i^ppena £xì k>Ia, lo che fu per un mo- 
xnentO) cht ti piikivivo timore occupò il 
mìo rpirito. Mylord in quell'equipaggio 
a vìfla di colorò che io cooofcevano^ pch 
te va c^Tere riconofciuto ad ogni momen-. 
co; k iègue una tal oofa, che àvk jàì mrf 
U mio onore, il mio amore » tutto mi 
metteva in coftemaziime.- Tutto qudlo- 
.che . potei . &re .fu di farmi coraggio per 
oa&onder lo flato io cui mi ttovava^ 
folvendomi di oriantenermi tranquilla, (e 
una tal cofii fi veniva a ibloprirew^ Per> 
buona forte Milady^ e iua Nipote^ di cui 
temeva molto più^ ooo preièro il mioimo * 
ioipetta Eccomi dunque col mio amante 

fotto 
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fotto riftcffo tetto; eccomi od cafo d*ìn^ 
^ contrarlo ad ogni momento » fenz^a . poter 
fidarne a della :&a, o della mia prudenzar 
In quale agitarione non* pafTat io il mt^ . 
po:, che pnsDcdè alla lìòftra partenza! 
Fintantoché, noi fumma nel^cafiello^ avea 
sfuggito icon ogni diligenza di parlarli , 
ed aveva coftantemente chiofi gli occhi ar 
tutti i.fegnalì die avrebbe potuto farmi. 
Finalmoite s'arriva al giorno delia par^ 
tenza», tccoct w viaggio, .ftava alquanta 
pià iìcura attefo che il noflro poàiglio-^ 
nCy non eflèndor <lato fcoperto fino allora, 
non doveva temere,^ che ei lo ibiTe in ap^ 
prcflb. : la inoli era però al termine del- 
le vicmde della mia fòrte; Ci voleva uir 
giorno &1Ò {)ri*4irrìyare a Londra, e quc-* 
fio giorno fcrma un* >epoca terribile per 
k::jxiiairlca; Milady, e fua Nipote era: 
no andate ^ ifar vìfita a ^ccrte tfame, che' • 
erano ai hagnì .<Ji Tunbrìdge. Io benché* . 
fofli fiata vantata per la bellezza di quel 
^ paefe, voilfc:.ftaare in cafa. Forfe la fc- 
grcta fperanza di trovare un' èccafione dì 
poter parlare coir abile Kilmar rcòfa che 
aveva, icanfiica per tutto il viag2io> c U 

defiderlo 
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dflfidcriò dì kpcvt qual foifedi sua'iami^ 

anione, mi trattenne in ca(a^ fenza che io 
Xjat ne avvedevi. : Fatale imiirudcazà! Mi* 
k4y . avca . p;'^ra la Tua carrozza ftr efcire, 
f)B*/ora dopo mi iix fatta un' ìmbaiciata 
pcr_^arte fua,,.cbe andaffi a trovarla eoa 
una.jdelk Sac cameriere al camello <iiTun-c 
brìdòe. ove voka che cenaci con alcune 
dat^e, che dofideravaiio chnó(cermi; Uir 
t^le- invito non mi.parvc fofpetto, tutto. 
r.Ì0convenieBte9 /che ci vedeva^ era die 
i^ncertava i palei dilègni. Montai d'^n- 
que io un carrozzitx) molto agile, che mi era* 
Aaio pandato per tal effetto. Non fapeva 
niente affatto il Juc^o iio^re noi abitava-^, 
mo, fapeva folamente che eravamo lon-' 
tane due miglia da. Tuabridge, io che £ccc 
che non m'avvidi che m'allontanava dal 
luogo, ove tiqveva aodar^;. . Il giorno. co-^ 
minciava a declinare, e. dopo aver fatto 
lungo cammino con^inciai A idiìffidare. Ne- 
diedi qualche fegno a colei che m'accomw 
pagnava, e la n^miera) con cui tni rìfìxM 
fe> ièrvì per accrefcerc la ,mia diffìdanza. 
Siccome parlava ai cocchiere per iaperc; 
la verità di quefto fatto, nQfk^ml rifpolc 

m 
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la àltra guiia^ ie. non coji iàre maggiorai 
mente correre i caralli, e la donna che^ 
m'accompagnava terminò di farmi coni*., 
prendere €hé era d'acoordo con quegli^ che* 
mi facevano condurre via. Allora non. 
dubitai pi& di non eflèrè tradita , i midr 
fofpetti non ebbero difficoltà a fcaricarfi • 
fopra oolui^ che'ne credeva Tabtorei My^ 
lord perfido Mylord rapitqre fi prefenta-> 
v<a al mio fpirito, come ; un moflro à€^\ 
gno di tutto il mio furore: L' inclina-. 
ziàoty che per lui ^vea ientito^ diè iuogo^ 
all'odio il più violento. I miei rimprove-^ 
ri traboccarono con amarezm contro di^ 
lui, e contro colei che favoriva i fuoi di- 
legni, ^ Non (perate, le difs'io, piena di 
sàcifìOy godere delfuccefro della voflra rea 
cpmfnacenza: nò, Aon fofirìrò mal la y>' 
ila d'un uomo, che fi abu(a con si gran* 
mala fede> e della mia fituazione, e del- 
fervigb^ che crede avermi fatto." Nel 
iùrore che mi trafportava, mille orride ri-> 
Ibluzioni fi prefentarono al mio fpirito^» 
a^i^tei '&tti mille sforzi per balzare- fuori 
di caleflTo, fe non foffi fiata trattenuta 
^bt ti dirò io? bifognò.ccdere alla forzaci 
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r agitazione violenta, che avca fcntlt^' 
fai principio, fi caloiò i appoco appoco , - 
e mi riduffi ad una fituazione più tran- : 
quilla y ma kaia nulla dinunuitè delle àu 
fpofizioni in cui era verfb il mio rapitore 
Io era già nelle ftrade dr Londra, cpian*-. 
do credeva non eflfere ancor proflltìia ad 
arrivarvi. La carrozia. fi ftrina> io 9m«> 
do a una casa , che avea una decente ap- 
parenza^ e mi trovai in un appartamene 
to, ove tutto era oltremodo magnìfico. 
M'aipettava dl veder compariye . Mylorà^ : 
mi preparava a ricolmarlo di tiitto il mio 
dilprezzo con quella ^coftanza, e era queL 
la freddezza, che confonde il delitto, ma* 
Myiord non li. pTelentò d'a^vanri a me. - 
Ricevei (blamente un biglietto da parte: 
fua, e fili tentata di Timabdarglielo knza. 
leggerlo, ma era aperto, e non potei re** 
iìièere ad un ìmpulib : di cnriofità/ che ini 
muoveva a vedere, ik quefia era scritto 
o per gbriarfi d' una tale 4ailonc,. o per- 
giuftificarfi. ' ' • ' • ' 

Voi fiete libera; « del :tueeo àthU; 
tra di voi fiefia, adorabile Betfi. Voi 
ip'acculàce certaoientey è. queftct già FaMa- 

previfto. 
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previfto; quanto foffrc il mio cuore al 
idlp forpettare che voi micre^ìate colpevole!, 
quefta è la giqft^ pena, che vi ho cagìo-j 
mt9) intanto imparate 9 conoicermi^ voi. 
potete difporre di tutto ciò, che avete 
nella cala ov? ilatc> e. non ^comparirò da* 
vanti « vpij fo non quando ne. Tordi- 
.ncrctt/V* V ^ • 

• KILMARi 

Alla lettura di, queftQ biglietto,, nail^. • 
le cofe^fi prefentarpno alla mia mente in; 
m punto, ed ora pon vq k iap^ei deferì* 
Vjcre. Non poteva immaginarmi , chui 
m' ave/Te porcata vìa, fenza avere ip id^, 
di profittare del fuo delitto. Le sue pro- 
teste non iecgro la ipinima impr^cx» 
fui mio cuore in quel primo momento^ 
e (è npnavefQ avuta io da, rimproverargli: 
aitra colà che quella di una tale impru* 
àff^ts coodoiLta». . era abb^ilauza per. con* 
ifrvare Io fdegno, che provava contro di- 
liu« f ratc^oco ódmatiii po^q i miqt 
Icntinnenti, non potei fare a meno di 

der.^iudis^ia. alla delicatezza, del liio pro« 

cedere. Era colpevole, è vero, d'avere 
pr«fvkr iopira di me d4 diritti, qhf . 
j non 
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non avca, tòglicndamì dall' afilo / ove vi-f 
vt2L' in pace^ ma le fue inten^ioni^ benché 
pria dirette dalla pa'flìone, fi erano polcia • 
rélc pià giufte, -laei^cè la buona maniera t 
di cui meco ufava. Finalmente dopo aver: 
tutto efaminato, e tutto ben ponderato » 
pcfr quante era capace, Mylora, vel dirò- 
io? Mylord diveniva tèmpre più aglioo*' 
.chi mìci degno di (cufà. Giudicate da ciò 
deir impero ) che ha il cuore Tulle noltrc 
idee II trafpoiTo medefimo del Tuo amo- ' . 
re lerviva a diminuire il mio 'sdegno, k 
mia tenerezza gli faceva grazia, malgra-»^ 
do ^rimpulfi deU' onore offcCo. • 

'-Non crediate però, che la tranqiiii-' 
Ikà^ che ritórhò i& me verfi> la di lui" 
perfonà, mi determinaflè di mancare alla 
riiòluzione che afvevà prefa di non veder- > 
lo, fe non quando potefli. far qucfto con 
dBcetiza, e fenza pericolo Afpetuva la* 
mia rifpofta: la Signora Browthon mi^ 
foiiecitava per farli fiipere i orniti ientìmeO-- 
ti. Dopo avere reuftito molto terhpo^ 
coti ogni foUedtudine, pò* intialanarmi a» 
delle favorevoli difpofizioni, quefta donna^ 
a limitò a dirirTi,' che biioguiva che.ia^ 

* « * (]^ualchc 
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ualchc maniera mi fpiegafli con Mylord. 



fu la mia rispolta. 

"Voi temete di comparire ai niiei 
occhi) voi ne avete ragione > Mylord. Il 
delitto non è fatto per loftenere gli 'guar- 
di della virtìl oltraggiata. Voi mi ave- 
te cavata dal fèno dell* innocenza , e della 
tranquillità I per mettermi in mezzo al 
luflb , e air abbondanza . Se voi fapefte 
quanto poco apprezzo quelli vantaggi, ia« 
rebbc un oltraggio di più che credereftc 
avermi fatto. Nò, io non polio vedervi, 
fc prima non ho ricuperata la mia libertà. 
I voftri inganni lono foriè più biafìaie* 
voli della perfidia di voflro zio. Egli ha 
tentato d'ingannarmi, ma fi è fatto co*^ 
nofcere poi chi egli fbflTe. Voi poi im- 
piegate altre armi, ma risguardo a me^ 
io con(èrvo fempre la medefima coflanza. 
Non mi icrivete più, lalciatemi a tnt 
medefima. La mia morte anticipata dal 
dolore, che mi cagionate, mi libererà dalle 
voftre perfècuzioni.^^ 




determinai, ed ecco qual 
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Qiicfta lettera fii immediatamente 

portata a Mylord, come il potete credere. 
Trovai in rileggendola , che vi era for(c 
delie troppo forti elpreinoni nelle mie ac- 
ca(è; ma io paifai fopra a tutti ì rim.- 
prò veri legreti del mio amore , che da 
jtair coie veniva ofie(o^ bramando che My- 
lord tn'imparaiTe a cooofcere^ e che quc- 
fta prova metteiTe in chiaro^ come bra- 
mava, l'ioclinazioie ch'egli avea per xnc 
PaiTarono molti giorni lenza che io 
ne^fapedi nu9ve. Eflendomi affacciata per 
un momento alla fincftra , vidi un ca* 
)effo di polla fermarfi d' avanti la. mì^ 
porta y e (cendere un giovine , che ac- 
compagnava una donna, che io non ri- 
conobbi iiibito. Il giovine fìi itnpoffibilc 
(he io potelTi conofcere,,, e non fapeva ^ 
qual partito appigliarmi, quando la detta 
donna corfe in fretta alla porta della mia 
camera. Peniate qual fbiTe la mia iòrpne- 
iày e il mio giubbilo, quando, mi vidi 
avanti la cara Walminga, sì era à^tSk 
veramente. Un torrente di lagrime mi 
ricuoprì il volto , le fiie fcoricro fulle fue 
guance in abbondanza, e la mia tenerezza 
. . - fii 
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fa così forte; che non oflèrrai in quel 

primo iftante che MyJord non era feco. 
Un arto così generoib fece gran colpo nel- 
la mia mente. In quanto a Walminga, 
tofto che la forprefa le permtfè di patì^ . 
re, efclamò *^morrò di piacere avendo rW 
trovata la mia figlia. Io poffo viver 
con efla fenza timore, e fono ficura di 
non perderla mai più.^^ ^^Ah! cara mia 
madre, riprefi allora, qual felice avveni- / 
mento vi conduce qui? e che fignifica quel* 
lo che avete detto?^^ *^Sì, mia figlia, con; 
tinuò elTa, da voi (bla dipende il vivert 
fempre meco. Io ho perduto mio mari- 
to . Son libera , e non ho peniato che 
a ritrovarvi, (ubito che mi è ftato po^- 
libile venire a rintracciarvi.^^ Quindi mi 
raccontò, come avea potuto (àpere il luo; 
go di. mia abitazione. Kilmar l'aveva 
rifcontrata in una llrada di Londra, e 
dubitando di ciò ch'ella andava cercandcL 
l'aveva condotta alla mia abitazione. I 
contraflègnì di bontà, che aveva ricevuti 
da quel giovine Cavaliere Taveano mofla 
a pianto, e non potea finir mai di com« 
mendarlo. Io rinterroppi 'u quello articolo^ 
... E * eprima 
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c prima di fpicgarmi feco lei, le diman- 
dai come era andata la faccenda dopo la 
xnìa fuga dal ca dello di Kofters. 

Ella me ne (iiè clatto ragguaglio. 
Le fu re(a la libertà, tofto che Ti avvi- 
dero che me ne era fuggita. Il (Cavalie- 
re aveva giurato di farmi cercar da per 
tutto, ed avea fatte diveife fcoperce per 
fapere dove mi era ritirata. Per falvar- 
xni dalle di lui ricerche, aveva prefo i 
partito di venire a Londra, ove credeva 
di trovarmi più che in qualunque luogo. 
^^Sì , mìa cara Betfi , terminando così il 
fuo difcorio y fé dovedi morire sotto i 
voftri occhi, non vi lafcerò mai più. I 
miei beni qualunque iìano fono tutti per 
voi . Confideratemi Tempre come la voftra 
madre, fin tanto che non abbiate trovata 
tin' altra, che fia più degna di voì/^ 

Tanta bontà mi penetrò lui vivo del 
cuore da doverle dimoftrare la più {ince- 
ra riconofcenza . Le raccontai ad una ad 
una tutte le mie avventure; non le na* 
fcofi r inclinazione del giovine Myiord, c 
Te^pofi la rifoluzione, in cui era dì riti- 
rarmi feco in .una caia lontana dal tumulto^ 

- - coiridea 

< \ 
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coli' idea ài vivere (conofeiuta, e lavoran- 
do colle mie mani, guadagnar tanto da 
poter provvedere alle noftre indigenze < 
Queila buona donna, che ibi braniava il 
mio bene, fi acquietò a tutto quello, che 
le dilTi; ma offervai che Mylord le pre- 
meva,* ed avrebbe voluto che io fofli.ibn 
ta più trattabile con eflb. 

Avendo prele le noftre itiifure, non 
credei dover negare al mio amante la per- 
miifione di venire a vedermi. Mi era ar- 
mata di tutta la codanza, per premunir- 
mi contro la mia debolezza, e mi pre- 
parava a riceverlo^ ben rifoluta di non 
profittare più oltre de' fuoi benefizi , che 
mi erano alquanto gravofi, per il giro 
che aveva prefo per fàrmegli accettare» 
Venne dunque; quanto è diiììcile il deicri- 
Tcre quefio abboccamento! Aveva una 
"^faccia fmorta^ una languidezza mifla 
tra vergogna , e dolore , compariva ma- 
nifèdamcnte lui Tuo volto; ma con tutto 
quefio, quante bellezze erano fparie in 
tutto il fuo pcrfonalc! Ah! cara amica! ..^ 
io fili obbligata di rivolgere gli occhi dal 
pm amabile oggetto . con queir ìllctìk 
^ . E 3 prontezza 
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ftonttizZy che fi sfugge la virta del piìi 
odioio . Mi fi preienta innanzi, ^ get- 
ta ai miei piedi. "Póflfb dunque finaU 
nience parlare» e giuiUfìcarmi..«/^ Io lo 
Jnterroppi a tali parole. "Non mi parlate 
di quello che avere fatto, quella è la pri<^ 
ma condizione che da voi pretendo. Tutto 
ciò che potreite dire non farebbe capace di 
icancellare 1* imprelfione della voftra ma- 
niera di procedere. Io vi ho chiamato-, 
non per ascoltarvi , ma per farvi fapere 
ie mìe inceazioni. levi anaava, Mylord^ 
e fòrfe vi amo ancora: non fperate però 
alcun vantaggio dal r inclinazione che ienr 
to per voi. La fortuna ha meffa trop- 
pa disianza fra il voftro Aato^ e il n^io, 
per cui pofTa lufìngarmi, che le voftrc 
mire fìano conformi ai miei (entimentL 
Non foffrirei dall'altra parte, che voi fa- 
cete coia ind^na di voi per amor mio; 
l^erciò ad altro non penfiamo, che a fè- 
f)ararii per fèmpre. Voi mi avete tolta 
da quelle mani che m^aveano dato un asilo 
c iicuro, e tranquillo. Il Cijelo mi ha 
procurata un* altra flrada, ed io (aprò 
vivere neir innocenza con coki > che lia 

i • avuta 
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avuta cura dei miei verdi anni/' A que- 
ftt parole chiamai Walmniga , che - avea 
pregata di ritirar/!, ed entrò nella ftanza.- 
^^£cco la mia madre, continovat- io, giacché' 
il dettino non mi ha permeflTo di conoicerc 
queUa, ia cui deggio la vita;- vado a viver con 
efia nel (èno della mediocrità; vi chieio lolo 
di non venire a diAurbar mai la mia paoe/^ 

• • Averei potuto dirgli di più, fenza 
che Myk>rd péniàdè ad interi'òmpermi t 
era rimalo come di fàflb a fcntire tale 
fentenzàf. Io efcti di lì per nafconìdefe le- 
mie lagrime, e per non fargli vedere la 
mia tenerezza. ^^Nò, voi non escirett 
di qui , efclamò egli con un tuono di vo- 
ce la piii tremante con dei loipetti , che 
mi rendon colpevole agli occhi voftrì. Le 
mie mife fono (late fèmpre pure,' e ri 
darei ora fubito la mia parola, (è mi fot 

permeflb diventare voftro fpo(b, e rea* 
dervi così felice, come lo deCdero.... cru- 
dele fituazione, che mi aflbggetta a dd 
doveri, da'quali non poflTo allontanarmi!.^. 
£' egli neceflario facrifìcare la mia felici- 
tà per delle ragioni!..'./^ Nò, Mylord^ 
Mn efigp Iacfifi'i6i^ io^ non- ne «aceetier^i 

£ 4 alcuno 
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sdcuno per poco, che porefTe nuocere aV 
voftri iotcrcffi. Lasciatemi partire../* Betfi't 
aicoltate almeno la mia ultima dimanda» 
Concedete al mio ardore la fperanza di 
ritrovarvi fcnfibile, fe poflo un dì difpor- 
re di me fteflb, il contento dì vedervi 
qualche volta addolcirà../^ Io Tinterroppi, 
e lo mirai con uno fguardo, di cui non 
fui padrona in quel momento. "Ah! ia- 
Iciatemi! fofFrirò forfe piii di voi, vetlen- 
domi lontana dalla vodraprefenza." Rin- 
novò le file iftanze. Walminga, che non 
avea interrotta mai la noltra converiazio* 
ne, fi unì con luì per impegnarmi a vo- 
lergli permettere di venire qualche volta 
a vedermi. Io vi parlo con franchezza, 
non mi difpiac ue V efTer pregata per que- 
lla cofa, perchè coftava troppo al mio 
.cuore il mantenere quella ri(erva^ che mi 
era propofta. Cedei alle loro riunite iftan- 
ze, ma convenni che faceffc ciò più di 
rado, che gli foflTe poffibile, e ièmprc alla 
prefenza di Walminga. 

Quefta grazia benché foffe di poco 
momento, ricolmò Kilmar di gioja. To- 
fioche fu e(cito di caia, mi conciai dentro- 

me 
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lue ftefla d'eilcre venuta a capo di fodcUp 

sfare egualmente, e all'onore, e air amore 
Quanto ci accieca queft'ultimo ientimeotol 
pareva che tutto foffe terminato per le 
difpofizioni che aveva prefè; con tutto cib 
cfaminando fèriamente le cofe, altro non 
avea fatto, che riferbarmi di che nutrire 
una paflione, che avrei dovuta fo/Ibgarc 
fino dai primo momento, fé aveffi potu« 
to prendere in quefla circoftanza delle mi* 
fure conformi ai miei veri intereffi ; nc^ 
quando fi ama, fi agifce quafi fempre con- 
tro ie (leiTo, credendo di procurarli la (ua 
tranquillità. Il dì vegnente Walminga fi 
diede tutto il moto per trovare una de- 
cente abitazione; la trovò, e mi vidi final* 
mente libera, per poter fola abitare con 
efla lei. Licenziai la Signora Browthon, 
rimproverandole la (ìia perfidia, ed occul- 
tandole fopra tutto il luogo dove anda- 
vamo ad abitare. 

Tofto che noi fiunmo fiabilite nel 
noftro nuovo domicilio, ad altro non pen* 
fai, che a far conofccrc la mia innocenza 
a Mylady Pleusbrock. La mia delicatezza 
fi lèatìva mokifiìnx) ag&ravata penfando^ 
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ch'ella mi po^ifb fofpettarc colpevole. lo- 

. non aveva deiiderio di ricevere da lei nuo- 
ve attenzioni (era rifoJuta di non lanciare 
Walminga^ ma v cica farle conolcere, che 
fion era indegna di quelle ^ che già mi 
aveva fatte. Mi feci infègnare Ja lùa ca-- 
fa per poterle feri vere: non avrei ardico^ 
di prefentarmi d^^vanti a lei: anche il più 
breve iftante di cattivo accoglinoento (a* 
reblK ballato per far vacillare la mia co* 
ftanz-a* credei dover mandar prinra una 
lettera, che mi gtuflificafle prello di lei,' 
e la àtipoMff^ ad a(coltarmi« Mandata 
che y ebbi, fletti alquanti giorni in una 
impercettibile perpieffìtà , per il timore^ 
che non aveflè avuto T effetto clie mi afpet- 
tava. Non ricevea rifpofta, e (econdo le 
idee^ che ii prefentavano alla mia fàntafia 
mi patìeva una prova, che quefta cara ht* 
nefàttricc mi gredeflé colpevole, e che non 
volefTe (èntire co& alcuna per mia giudi* . 
fìca^ione. Le aveva dato un indirizzo , - 
che non era veramente il mio, ma era 
licura che la Tua rifpoila mi farebbe giun* 
ta, (e la mandava al luogo indicata Ve» 
dendo che ooa mi dava più alcuna rìfpoda^ 



Digitized by 



Parte Prima. 7$ 

• 

10 mi raccHiufi nella mia innocenza, ed 
afpetcai con pazienza, che il tempo I4 
difingannade di mia condotta. Ho dimen- 
ticato di dirvi y che non le aveva nomi- 
nato il giovine Mylord, e gli aveva lolo 
indicato y che ie voleva concedermi una 
breve udienza, T avrei mefla al fatto di 
tutto, 

Qiialunque . sforzo , che laceffi fopra 
me fteflà per la perdita della Tua ilima^ 
era però afflitta in vedermi carica d* un 
di(prezzO) eh» non meritava; Finalmente 
quando non (perava più, rimafi lorprefa 
nei ientire fermarfi una carrozza alla mìa 
porta , e gìufto Walminga era ulcita di 
caia. La curiofìtà mi moffe a vedere co- 
fa era, perchè il luogo dove abitava non 
era a portata di fimili vili te; Conobbi 
fiibito il (èrvizio di Mylady, e la vidi efci- 
re (ola di carrozza* Non dubitando^ chVHd 
di me non cercafTe, frettolofamente (cefi 
per andare a rifcontrarla: Avvicinando* 
mi a lei mi gettai in ginocchioni fenza 
dirle cofà alcuna. Ella mi alzò da terra 
con molta bontà, ed entrammo in una 
cambra, i di cai (empiici: mobili parve^ 

• , che 



Digitized by Google 



76 B E T s I 

che le faceffcro imprcflìoac, c le difpiaccft 
fero i foipcttì, che poteva avere di me. 
Quando mi fu permeflò ai parlare ^^Vedc-r 
te, diifi io, dair apparenza di mia fortuna, 
che non ho iacrificato il ripoib, che gulta- 
và in ca(a yoftra alle attrattive del vizio/^ 
^'Ah! mia hgUa> efclamò ella, non . ho 
potuto mai credervi colpevole. Se non 
avete ricevuta da me alcuna riipo^la è deri- 
vato chela lettera mi è pervenuta poc'anzi/^ 
Io mi feci maraviglia di ciò, ma mi av- 
vidi, che non volea fpiegarf^ fopra * un tale 
ritardo. Siccome non aveva cofa tanto 
a cuore, quanto quella di provarle la mia 
innocenza, le raccontai quanto mi era fuc- 
ctfCo. La niia franchezza giunfe fino a 
confefTaile con tutto quello che aveva fat- 
to Kilmar, T inclinazione che per lui fen- 
tiva. Il mio racconto, e la mia iinceri- 
tà la moffero a pianto . Walminga che 
entrò in quel momento fu te^limone delia 
lua tenerezza, e le diffi eflTer quella donna 
la mia benefattrice, a cui era tanto obbli- 
gata. Feci parimente conofcere a Mylady, 
che quella donna che vedea prefTo di me era 
la mia nutrice. Le rinnovai la rifoluzione^ 

che 

* 
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che aveva prcfa di non lafciarla, fintanto-» 
chè non avefll tre vati quegli che mi ave* 

vano data la vita . 

Parve a Mylady, che una tal deter- 
minazione le dilpiacefife, contuttociò fa* 
cendo forza a (e fteffa, "fia come cflèr 
fi voglia y mia figlia, diflè ella, benché 
voi non viviate in ca(a mia, non voglio 
effer priva del contento di farvi provare 
i mici benefizi." In dicendo tali parole, 
tirò fiiori la borfa. Walminga immedia- 
tamente la n^ttenne. **Nò, Signora, le 
diflc la mìa nutrice, io V ho foftcnta-» 
ta ne' bilbgni della (iia infanzia, grazie al 
Cielo, ho ancora da mantenerla colla fua 
fetica, e non {o{frirò, ella foggiunfe ab- 
bracciandomi, che niun' altra periòna fuo- 
ri di me penfi alla lua ru(riftenza/' Que-f 
fto tratto di generofità mi .fece impret 
fione, come potete credere: e recò (lupo- 
re anco a Mylady. Allora unendo le Tue 
lagrime alle noftre , "perchè non fon' io 
abbailanza felice per potervi fervire, difie 
ella, accettate tutte a due la certezza che 
vi dò della mia amicizia. Verrò a tro- 
varvi piìi fjpeffo, che mi iarà po^flbilc, 

fintan- 
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fintantoché voi poffiatc venire a rendermi 
vifita in caia mia. la quanto a voi, mia 
figlia, perfiftctc nei (cntimenti di virtù , 
Qc' quali vi trovo, (perate che il Cielo 
gli ricompenfèrà in una maniera degna di 
Toi/^ Elia terminò il difcorfo col rac* 
comandarmi foprattutto di fottrarmi alle 
ricerche del giovine Mylord, e partì col 
la(ciare il mio cuore in quella dolce tran- 
quillità, che fuccede alle inquietudini , ed 
agitazioni, infeparabili da un* anima one- 
ita, che teme d'eflèr giudicita altrimenti 
da quello che merita. 

^ . Ah! mia cara! perchè il noftra 
cuore non è egli capace di fiflarfi inva- 
riabilmente nel dovere? Perchè tante de- 
bolezze concorrono a farci cadere, quan- 
4Ìo ci crediamo così ^orti ? Dopo la par- 
tenza di Mylady, Walminga fenza pen(ar- 
yìj diede un. terribile aifalto alla mia (èn- 
libilità. Avea rifcontrato anco Mylord, 
che non avea veduto dopo aver cambiato 
d'abitazione. Le avea detto che avea del; 
k coie importantìilìikie da comunicarmi, 
C r avea . ìftantemente foUecitata d'impe- 
gnarmi a ripeverlp^ come gli avea promeÀa 

Walminga 
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Walminga noo avea potuto difènderfi dal 

coudefceadere aTuoi dciidcrj ^ e dovea a^peu 
tare la iùa vifita dopo !l niezzogiorno. 

Facendo parte 4 Mylady d^lla mia, 
avventura, e del tenore di vita, che rnt 
era propollo, non avea decco cofa alcuna 
contro la verità, ma mi era riierbata di 
dirle, che gli avea permeflo di venir quak 
che volta da me. Il non averle '^ta tal 
confidenza mi elpolè a grava riichi^.come 
vedrete in appreflb. • 

Io llella cominciava a mormorare, 
del contegno del mio amante, temeva chot 
la naturale incoftanza unica al rigore che 
gli avea dìmoll rato, non Taveflc trafpor- 
tato a qualche altro oggetto. Io lo vi^ 
di comparire; mi fi preicntò d* avanti con 
un'aria che rcipirava a un tempo fteiFo 
la gioia, e la tcnefez:Ka. "Bella Betfi, 
mi dilTe egli, io iòno alla vigilia di rea- 
der per fempre contenti i miei defiderj, 
voi liete adeàb l'arbitra della mia forte, 
io poflo unirla alla voftra...." Quando fi 
avvide, , che un tal linguaggio altamente 
mi iòrprendeva ^^non dubitate, riprefe egli 
lolkcitamente, ho ottemuta la permiilione 

di 
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di lafciarc l'Inghilterra. Le fommc che 
mi fi danno per ì bisogni dd mio viag-* 
gio fono più che bacanti per allicurare 
dir uno e all'altra un oneflo mantenimen- 
to in efiero ^paefe. Partiamo, ma prima 
indiflblubil nodo ci unisca infieme/^ 

Credereftc voi, che una tale propoli- 
zione, che dovea coftemare la mia pru- 
denza mi ricolmò di giubbilo in quel pri- 
mo momento? Io non vidi in queir iftan- 
tc che la dolcezza dì unirmi a colui,, che 
io amava sopra ogni altro oggetto/ La 
fortuna, lo fplendore, la grandezza tutto 
cedeva all' invincìbile movimento, che mi 
facea fospiràre una cara unione. Il mio 
filenzio, e la gioia, che fcintillava nei miei' 
occhi gli fecero credere, che abbracciava 
lenza itfiftenza il progetto, che mi pro- 
poneva. Si getta ai miei piedi, ed eicla- 
ina, ^^Sottragghiamoci alle ricerche d'un* 
zio, che prima o poi fòprà fcuoprirvi/ 
Laicio in abbandono i miei beni, i miei 
parenti, la mia patria, tuttp mando in 
oblio per la mìa cara Becfi^.. Io ho de- 
gli amici in Francia, ivi potrò ripa- 
arare i pìccoli iàcrìfizi che lo per voi/ 

. I ca(i 
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I cafi CI renderanno lorfe quello, che adeflo 
dbbandooiamo.^^ > 
Mentre così parlava , la ragione ri-*- 
pigliava il lue impero^ il mio cuore vin-* 
ceva le iue debolezze, nella viva impret 
£o0e« chi mi capìdnà^a recceflb d'un di-i» 
linterefle, che non potea fare a meno di 
condahBare. ^'Ah! Mylord mi conolbete; 
voi, rìlpofi io, e voi cono cete voi (teno?- . 
Io dovrò efler la cagione dei rove(ciameti-' 
to delle voflre fperanze ! lo pofledervt 
per lin certo mezzo ^ che mi rimprovc-^ 
rerebbe tutto il tempo di mia vira! Po-^ 
trefte voi credermi capace d u<ia fimil còn«> 
dottai Se conlultaflìì il mio cuore, io 
hrtì lenza dubbio pel* voi, fé io iòffi nel 
cafo di ciò che voi volete fare per me; ninna 
cb^a conterebbe alla mia tenerefzza; ma....* 
♦*Betfi, che dite mai? Penfate bene alla' 
fentenza > che liete per probunziare: (en-^ 
tendo il voftro rifiuto, larà certamente 
quella di mia- morte. A qu^fte paroltf 
meflTe mano alla (pada in atto di ferirli 
Qiiello trafporto mi forprefe, e non- Tave^ 
rei creduto capace dì così gran violenza.' 
Ma il mio cuore era ìnunobile nella ibà 
' ^- F * riiòluzione. 
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rffoluziane^ c ua tal fatta mi fpìròi tat' 
coUanza> che traccenendolo colla mano^ 
con yn*drla kvcrZj così prelì a dirgli 
VP^ni^ire qiwnco il voftro prQcqdefe puì^ 
fare impreiTione iulia tempra del voàra 
carattev^ Pretendece voi abuàr^ dell' ip[jf. 
pero chef avete fopra \ mei leat imenei, <? 
per ^querto fonarmi a copdeicendcr^ ^'vQf 
ftri voleri^ Sì Mylord ve lo ripeto, io 
voglio avere, ^ p^r voi ^ p^r W la 
gione che vi manca. Non penate pìi^ df 
rivedermi ^ le ricuiate dì arrendervi alle obi^«^ 
sdpni, che vi fp pe^ |a vqftra iR:|icftà^ » 

Quedo. dif^or^ imperiolo, che 9 tem* 

cominciai, lo fcc^ rientrar^ .t)eo toftgi 
m fe (Icffo, e calma qdo. l' impeto del fijo 
ardore *^non morrò a'voft.ri piedi, riipo^; 
é egli , giacché voi me k) proibite > 
mprrp, nondimeno, (a pgriillete nel vo^^fQ 

rifiuto. Ah! Becfi ^e pm giullizia airao^ 

SdiOj vi amerò lèm.pre. cpn, queir iftefli^ 
ardore con il quale vi àmp adeflb, Ogni 
apgolo, dql jUGodo rarÀ:\ìgu8lmeRt^ tclid-, 

motie (kya SQU cqA^ m$ ^ 

» • 

L'ar'ut 
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L'aria compafTionevoIe ed umile,, ch« 
fi (corgea nel (uo volto , il tuòno di ivaì 
\ocCy che il dolora rendca pjù ìacereflaa* 
tQ, il linguaggio de'(uoi occhi > che pòr4 
tava neir anima mìa tutta la leniàz.ìoof 
che gli animava, cominciarono a far var 
ciliare ì miei ièatimenti, Ricpminciai con 
lui un ditcorlò y nel quak i noflri cuori 
|i manifèftarono con quella jiinccritìi piìH 
grande eh' è in(èparabi|e da qno (cambievo- 
ìe amofe. Fin^ment? per dir tutto in du» 
parole^ lenza adottare intieramente ì fuo) 
progetti, gli la t lai travedere, che un gior- 
no potrei detcrminarpii a Icguitgrgru Coiv 
venn? di diftèrire p^ qualche tempo il 
fiio viaggio , ed io gli permifi di venire 
a trovarmi ogni volta che gli piacele, 
purché prpcur^fSf di farlo golia paggior^ 
precauzione. 

Quandp fui fola, la prima idea che 
mi veqne in capo fu 41 ai>dare da Myla- 
dy, e PMa intenzione era di parteciparle 
il d*uf Qrso, che ^ayeva avuto pon /My- 
lordi affine di dimandarle i fuoi cph^gir.* 
Wakninga approvò queflo .^di^fgnq^ ( 
»4 noù. io letto coli* idea eièguRfo; 
. ' • ' " • F » • Malgraé^^ 
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Malgrado la mia agitazione non tardò molr 

to il Tonno ad occupare i miei fent unenti; 
ma il mio deftino era troppo crudele per 
lafciarmi il minimo intervallo di ripo(o. 
Non avea dormito che poche ore, quan- 
do alla porrà della mia caia fi ièntì ua 
gran rumore. Walminga, che fi era (ve- 
gliata la prima fi al/a ipavenrata^ e di- 
manda cola voglio, lò da noi. Si raddop- 

Ì)ia il fracaflo, e e rmilmadi buttar giìl 
a porta, fe non apt mbito. A quefta 
minaccia accorre alla mia camera, chiu- 
de la porta, metfe la chiave in tafca, e 
torna ad ap ire a colo o, che erano lulla 
fcala, detertìiinata più tollo di morire, 
come poi mi dille, che laiciarmi in pre- 
da ai lor fùrórfc. Quando furono entrati 
**Non fi cerca dì voi, le diflero, ecco un 
ordine del Mini f^ro, che vi comanda di con* 
fegnarci una giovine, che abita con voi.^^ 
Qiiefto dìicorfo che ascoltai mi' get- 
to nella piìi grande codernaz-ione, non 
l&pendo da' cjual parte poteflc venire que- 
lla tempera; ma procurando di mettermi ' 
in calma, chiamai Walminga perchè mi 
apriflc. Era fin allora innocente, il mio 
• ^ - * ^ , cuore 
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cuore avvezzo già alle difgrazic, mi la- 
£:iava fòrza ballante per dilèndere la mia 
caufà, se pure doveva giuflificarmi. Com- 
parvi d'avanti a colui 9 ch'era incaricato 
di tahcommiflìone: all'afpetto pareva ua 
galantuomo, e in vedendolo mi ièntii in-^ 
coraggita a domandargli tranquUlamente do»- 
ve dovea condurmi/. Stette, alquanto so» 
fpeso nel darmi la rispofta: la Tua incer- 
tezza mi fu di cattivo augurio; con tutto 
ciò mi diffe con molta dolcez.za, che io non 
aveva nulla da temere > che aveva ordine 
di mettermi in un luoop licuro, che fa- 
rei ftata padrona, di far valere tutte le 
mie ragioni , quando foflTi interrogata , che 
per. ora dovea feguìtarlo, e che una car- 
rozza mi afpettava alla porta di casa per 
condurmi al luogo dellinato. 

Allora credei mio dovere obbedire» 
Walminga volle accompagnarmi, ma le 
fu detto, che l'ordine era per me, e che 
non ù poteva farle quefla grazia. Pen- 
iate quanto quefta feparazione mi fu dolo- 
roia. Walminga però la fentì anche con 
maggior affanno di me. **Nò non la 
lancerò, esclamò ella, è mìa iìglia, e tocca 
... .- F } arac 
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a me a tliénderla contro coloro, che la 
jterfcguitanó." Non atte(ero la fua refi- 
itenza, &ì CQtidocta, malgrado i (uoi 
sfòrzi per ritencrm-. Dopo avcf fatto 
lùngo caaimìno pA: la Città ^ mi tro- 
vai in un'abitazione, come potete ere* 
derc, affatto ignòta. Voi, mia cara^ 
àfpcttate di fèntìrc quello che vi fono per 
dire?.... Quella cafa ad altro non era 
deftinata, che' a rìnchuidcrc le donne òl 
cattiva vita. L'afpetto di tutto ciò che 
s'offrì a:*miei oechi, gettJ^ néVimÌTho tnio 
tino, fpavento, e un terrore, che fi rini 
huova anco quando ci penib. ^ Colà paffià 
il iettante della notte. ' ' 
" ' Spuntata il giorno tni fè vettóre li 
mia abitazione, e mi fece conofcefe tutto 
r orrore della medefimà. * Otta cartièra Httit-f 
tZy quattro mura fqualli.de, un letto dji 
faglia, r wtà ^offolana -sedia componeva^ 
no il mio nuovo appaftamentoc aggiun- 
gete a qnefta defctìzlòtiè , tìna ftndlta 
Mtra appunto fotto la volta, la di cui 
piccola luce non serviNra ,^ che a rcnde^k 
più lugubre. Ah! nii^ cara, penfieri an- 
xht fih (kvMi Venfaei^o- ad iaattd«« il 

- • mio, 
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mio icoo^ quaodo mi vidi iti tale fituai^ . 
XtoQe. Io non poffo defcrivervi , qualt 
imprelTione iàceflero fopra di me. Sul 

.principio rimaii fiupida^ e attonita; ma 
quando mi potei abbaihionare a tutta la. 
fòm dei mio dolore^ quanti affanni vea^ 
nero ad un tempo a Graziarmi in milk 
guiie il. cuDrei Pafliamo fetto filenzid 
uno flato ^ la di cui iola idea mi atirids 
anche «al prcfentc. 

Stetti cinque^ o kì ore abbandonata 
a me ffaeffii/ ATpetcaTa che veniife-qual^ 
^ cbeduno^ fe non altro per portarmi quel 
póoo di fìQtfiinentD, che fi dellina alle i]> 
• ^ felici vittime rinchìulè . in quel luoghi^. 
Non m'ingannai, eompafrc una perkm^Q 
uu era squefla un eiTcre ragionevole, capa- 

^€t di arrecarmi conforto ? Nò , io non 
vidi altro che un vifo, che' rafTomiglior 
poteva a quanto vi è di pih orrido netta 
natura umana ; in quanto ali* animo ne 
giudicherete da voi ftcda. Quefto spet- 
tro, che altrimenti chiamar non poiTo, mi 
Jafeiò iènza dir nulla, e con una fòccta 
{3ià orrida di quanto avea vi£i;o fino at« 

era deftinaco per mio cibo. 
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Al fua. arrivo mi gettai ai Cuoi ,piedi fpc-: 
rando inteocrirla. "Per l'amore del: 
CièlOy'le dJfrìo con un tuono di voce^ 
capace di muòvere a pietà una tigre , di^ 
temi, ve ne (congiuro, (è debba qui reca- 
re per, lungo tempo." "Voi io! saprete^ 
mi rirpofc con una voce orribile." "Pen- 
iate, continuai io, che.l^ ^uefta. abitazio- 
ne è il supplizio del delitto, .non vi è 
perfbna, che meriti meno di me tii abi- 
tarla."' • Aveva meco qualche poco di 
deriaro, glie l'offrii per avere, dell' iocfadoik 
ilro, e della carta, sperando di potere 
«crivere a Mylady Pleusbrock,. ed intere^ 
-sarla per la mia mifera sorte; ma aveva 
trovato un cuore infenlibile, o per me- 
glio dire non avea cuore in feno .colei, a 
icvn parlava. Quefta donna mi lasciò sen- 
za moftraril, né mofla dal mio dolore, 
:nè dalle mie offerte. • • ^ 

Mi trovo dunque ancora sola, e agi- 
-tata -da nuovi tormenti. Dovca Jo re- 
ilar lungo tempo in quefta prigione? mi 
:fentTvaf incapace di (o/ienerla.'^ Oair altra 
parte ^i-potea^intereiTarfi per mia dife(à> 

t^Qù tondSxya vcnmo a-Londra> eMy lady 
' . * I nella. 
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nella di cui bontà poteva confidare, noa 
fapeva cola alcuna della mia iòrce. Quaa^ 
to era infelice! tutto ciò che fi pre(ènta< 
va al mio spirito- aocrefceva la mia*<iU 
sperazione, non fepeva però la maggior 
parte delle cose, die ponevano opprimer*» 
mi anche di pili. Abbrevio qucfto orri- 
bile racconto. Vi dirò; dunque ^ che paf-^ 
fai cinque g'orni in uno flato affai piii 
crudele della morte medefima. - Cominciava 
a niancaré ogni mia speranza, quando la mia 
porta fi aprì prima dell'ora con(ueta.\noci 
vi è cosa che non presentino gì' infelici • 
Lo ftrepico improvviib che tentii mi die^ 
de qualche speranza, non poteva aspettar 
cìie follievo 9 dopo, k pene che . ave va» foi^ 
fèrte . Chi veggio io ! E* Mylady cori 
WaUninga. A quella vi^ la vergogna; 
la tenerezza, la gioja, la fperanza , mi 
agitano a vicenda il cuore, cado fveouca; 
e non apro gli occhi, che per vedermi 
nelle, braccia di mia rnicdoe^. la qualC' eitf- 
trando fi" era gettata al mio collo. My- 
lady avea Tarla più foftenota, e la fua pre- 
senza non mi faceva vedere quella bontà, 
.che avea ièmpre o0èivata. in kìi eoa .tutto 

• n «4 ClO 
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dò quale fitmeione più proftii della mia 
per iateocrire il tuo cuore . naturalmcatc. 
gencrotb? ^^Ab! Signora, eiclamai io, of- 
larvando la severità , cbe coinpariva iulla 
fyiA fronte, aererei io perduta la voftra 
arnicizia, perchè fono oel xx>lnao della ii> 
fisicità? Ahimè ^ non ardifco foftcnerc 
i voflrLlguardi, e la cìrcoiUnM in cui 
è perrtieflo il vedervi, m'impcdìfce il 
fjaiUrnc la dolcezza-" Quello discorfo- 
»<m ia. inofle,, parve ch'ella ftefle alquan- 
ta -pcalòra^ "Voi non mi dke nulla l 
ctmtmuai io, io -fono perduta, fe la mia 
beo^fàttrlce dubita un iol oiouieaco di mia 
ionowm.^^ HBUa flette ancora cheta, ed 
io caddi in un auo^Q^ ddiquioL Walnuùr 
ga icornf per Idccdntrmi, ripiglio alquan* 
;o ie mie c .Vc^k). .quella incom- 

jparàbiLndDflftt; prbftrata davanti a Mylady» 

5^Signora^ ie:xii(:eTadra^ veriaadoua duoic 
ffii infime, rcocfctenii mia figlia.... La vo 
i^£a-.&0dde2UL^ jfe.^ la motte noi inor«- 
•wfno tutte e due sotto i voftri occhi. 
Mjladir. tìoa |»DoctC! piik ibiiieiierfi a què- 
ilo 'tóceflb di <?eòerezza per parte di Wat 

^snio^ . /^Giacché mi isoo detcrminats 

a venire 



Digitized by Google 



Parte Pr'MA.' ^t* 

a venire, rUpofe ella, bifogna bcne^ ch^' 
iò non là creda tbtalmentt Colpevole v nter' 
è difficile dopo tutto ciò che mi è ftàta 
detto del fiio tenore di vita, th'eilà'|)offa^ 

giullificarfi.^' * ' • 

Io era fiitmfta toilnfc dflbrta ta utir 

profonda insenfibiiità, ' ma quelle ultU 
me parole ' ravvivarono H tnió coraggìa.' 

Giuftificarmi ! jiprefi io in un' aria di 
sdegno nrifta a tcncfczza, cdifa vi fi è po- 
tuto dire, Signora, contro di r^e? Se io 
aveflt il iiiinitno rimpròvero da tìrtm'i 
non oferci softenere la.voftra prcfenza, e 
eìò che forma fa mia sperània (àrebbè if 
piìi terrìbile colpo per xùc.^ ' Io non le die- 
di tempo dMn ter rompermi. /^Indicatenni 
COfe che mi vengono imparate) nomina^ 
ttmì i tùìA accusatori, 'é* fe'lar tcftimo* 
nianza di quella donna rhp^ttabiie non 
bafta pef difihgatiittrirì;,^ -fon pronta ii 
. confonder coloro, che hapnó voluto meo* 
tèrmi iti tiiscrèditò prefTo Mi' voi."* 
I Quello difcorfo le ^ imprelfionc. 
^Se- vbi^fion- fitte Teb, W dilTe ella, pó^» 
^0 è mancato dhe .non ne fiate veramen- 
^ 'divcùUta. Vor mi iVetè inancato dì 
* ' " confi- 
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confidenza) vpi avevate vifto Myjord quan-^. 

do .venni ad offrirvi i miei benefìzi, voi* 
ìp avete ricevuto dopo. Io voglio credere, 
qÌK lutto ciò, elle vi viene iippiirato fuo- 
ri che quella imprudenza fia ialso, ma 
^meno il voiljro difetto di -fincerità, ri- 
guardo a me, è . capace d'autorizzare tut- 
. ti. i..iospetti,.^hc m: iòno flati dati con- 
trp la voftra virtù;" 

In quefto . momento cominciarono a 
ri/chiararfi k mie idee, vedeà con^e a tra^. 
vcfib una njxbe, ciò die poteya^efTere llar, 
pi la cagione dei mio arredo./' Non èra 
ancor tempo, di fviluppare le mie conget^ì 
tiire^; bisognava ^iuflificairmi jprcflo My ' ^ 

. mi gettai. con trafporliò ai fuoi pie* 
di; "Io vi. ho raajicato^.ne convengo. 
Signóra , io*^ jMn\ aveva .vediito . Mylord , 
jju^iado yenifl? in mia ca(à, ma gli ave^ 
.pefraeffò di i^rrfii qualche vifita.. E* fta^ 
ta più« toflo^ tipiide^z^, che dii&denz^^^ 
che trattenuta ]a mia lingua , pronta 
a..confèflrarvi i.^iei torti, lo era. fui 
punto di riparar^ il mio fallo,, quatv- 
do iòno ibta arrefUu. Walminga pu^ 

aiucurarvi 
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afficurarvi di quefto, ed io la chiamo per-' 
teftimone.^ 'Continuava il mio diroorfo.'^ 
^^Quello bafta, mi difle Mylady, aIz.ando-^ 
mi da terra. Io vi rendo tutta ia^ mia^ 

r 

benevolenza, ad altro non fi penfi, chc' 
» cavarvi dal luogo, ove fietc, e dì prov^^ 
vedere a' voftri intereffi. Arcoltatemi^ mia ' 
figlia, ed io' rifgaàrderS cóme la priiova' 
più convincente di voftra innocenza, ' la* 
docilità che voi usèréte^ alte enne éàfg^^ 
fiz.ioni/^ . ' . . " T 
A quèfte - paróle mi * con£rmò -qtìella 
che in certa guifa aveva preveduto. Era^ 
Kofters quegli che nn avéa fitto arrefta-^' 
fc, avea saputo, mà non so come, il' 
mio socralòrnò a Londra , la mia 'aitiici-^ 
zia con iùo nipote, e subito avea ottenu- 
to un ordine di iàrmi Rinchiudere, fpérao^ 
do foric trarre vantaggio dalla mia fitua- 
zione, per farmi con^cendere la* Tuoi de-» 
fiderj. , In terminando Mylady mi diflfe a 
^^ecco mia figlia la velii cagione delle vtv 
Itre difgrazic. Sappiate ancora , che il 
voftro commercio con Mybtd iritereffa-^ 
va me fteffa, iènza che voi il liapefte* 
i suoi parenti hanAOKfinO' dilungo tempc) 
* un 
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nipote, non vi. fo un torto a credervi 
iocapaoe d^pir^re a quefto -giovine $u 
gnore; perciò ,niia figlia coiuinuò eli* 
sgrrìdeodo, ooa un'aria alquanto sprez- 
xaptc, che mi fU ^(T^i iènfibile, io penlp,. 
che xìòn yì difptaoerà ^ che io iia* la pri* 
Tì^.f^ oppormi ^ delle pret^nfioni, che 
pSKì avete maji avute^ Ecco quali fono. 
Ic; miq ia^aiioai per vqi. Ho ijna (o- 
rcllà, che per alcune importanti .ragioni 
{la fino da lungo . teaipo in un Coa vento 
4i Francia, io ^redo che fzrtRè contentiiv 
Urnsk Aì pqtere viyeix predio di lei, la (ua 
^rtuna non è snojto^ c^^ liiia io 

m'incarico di pagare la voftra penfione. 
Vi dirò di piii^i che voi non potfcfte i 
itiare in Inghilterra knza aver noolto da . 
tfnKìCv../ Qu^ftp partito vi conviene? 
(^Qqtiixuò ella a^rat^ciandomi j '^Sì $U 
gnor^, ed ìq 'l'accatto con tutto il mio 
CH(>re^v je^ri^po^ io l)agnan4o^ delle mio 
lagriffie^ che lènza dubbio attribuiva a ^ 
qoalaoqiie alcjpo^^^)^^ che a .quello ch^ 
|« - fecev^ • fpa?gere., " Quefto mi bafta , 

loqQ; C9fttw§ jd^, a 
^ " uarvi 
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«^«vi.dÉiUp ft»5a, io €ui lift?. Io v^t^ 
fublto a dare gli orditù per addolcire U..- 
xigqxoh tenore 41 vit^j, (Cljg voi meoj^t^ 
qui, fiate ficwa, che rni vedrete tg^: 
ùf^ torngr^ pir: p»r<;arwi la MÌ^ertà." ; 
A quelle parole i^qe fegpo a Ws^J» 

Wija 4i %»ijcaarte.. li mìo ci^tfc ii ri?: 

ferrava con violen2;a vedendole partire.. 

"Come Sigow* , €r«le» vt^i eh» io la k-v 

fci? Cerclam^> Walrning^^ nò Signora ^ 
opn voglia {4^ «Uqo|da<M'ìPÌ df» « 
ro che vi degnerete ottenermi la permiCf^ 
liane 4i reft^ qttìi dqpQ Jifferf Jftaia^ J;c«. 
Aimone della, fua piferia» - non potrei fi* 
divenni g fue^io 4t cifai di grazi^ 
iion n)i negate <juefta . «Umand^ Qued* 
preghiera & un puovQ inptlyo di twe^^x 

za per Mykdy» le feapparopo, k lagrime 
i^glioccbi, e rifpofe ^*mìf qm^^ v^ j^^k 

per contentarvi.** • ^ 

.■ Dopo che fìi fortitft èli mio career^ 

rimafi in libertà di ^re sfogo. alle ipie 
idee, ed. dolore che mi fefiogàv* U owc^ 
Voi certamente . vi afpettate, che ia. gfi^ 
csiTità d' aUontanfftn!^ Mylord occm 
B4ta il priiog luom .odi' aoioio mio# 
•. " • - Vi 
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Vi cònfeflTcrò finceramente che nell* agita- • 
zione, in cui mi trovava^era aflai difficile 
il decidere qual paffiòne avefle maggiore 
impero fopra di me. L* opprobrio dd 
mio ilàto personale, T umiliazione di cui 
ini avevano ricolma gli ultimi di^rfi 
di Mylady, la perfidia del traditore, che 
aviea cagionata la mia dilgrazia^ una io* 
greca gelosìa contro una rivale che avea* 
ibopertà, e che non avea motivo d'ama* 
rè per mille ragioni; finalmente tutte le 
dòloroiè rifieflioni che pofTono agitare un 
cuore lèn fi hi le, fi riunivano per tormentar-* 
mi. Walminga, che non entrava così ^ 
addentro nelle cole, fi sterzava in quel 
tempoi di contòlarati. Quella donna » che 
non vedeva eo a cotanto tacile, che Tadat- . 
tarfi agii avveaimcnci non ceifava di ri-- 
petermi quanto aveva fcntito dire di più 
vantaggioiò per la Francia. £lia mi; 
rammentava gli allontanamenti di quel ibg- 
giornòy e per terminare di calmarmi^ mi 
rinnuovava le lue promefle di non allon- 
tànarfi mai più da me. £• vero che il di 
lei generolò affetto, e l'idea d'averla lem- 
pre per compagna V9 càpsucb ài ^ diminuire; 

alquanto 
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alquafito* le mie pene^ ma^ mia* cara ami* 

xZy quanto il nostro cuore è ingrato a 
, riguardo dell' amicizia, quando de' più. . ur- 
genti interefli parlano al noftro cuore -^P. 
: Quanto più le prime impreflioni che mi 
I avevano Ipprafìàtta., (entendo la lentenza, 
che mi era (lata pronunziata , s' indeboli- 
. vano nel mio cuore, tanto, più. 1! imma- 
gine df Mylord.. ripigliava impeto fopra 
^mc rteffa, e l'idea di perderlo per (èmpre 
.fembravami^ che mi mett^fiè. ali» dìipè* 
^ razione . . ; \ 

Così paifat il reftatite dì quel giorno. 
^La fera mi fu facile il comprendere, clic 
:Ia raccomandazione di Mylady.Pleusbrock 
;\ayea operato in mio favore. Pernierà- 
.mente mi fii lafdata Walminga: quindi 
^oflervai una, maggior, attenzione per par- 
ate delle, donne, che aveano* cttra di me: 
, un cibo , affai migliore di quello che mi 
era* Aato (òmmmiftrato. nei giorni fcorfi, 
.m anuunziava un . prolTimp. cambiamento. 
^Mi parve ancora dì vedere che le-atten- 
j.zipoi verso /.di me, diventav^w . <crapi;e 
jTOaggiori, a mifura che le (vanta^giofe 
j|>rey€azioiii, ;che jG hanno, contro ^qiidiic 
*. G ' ^ perlbne ^ 
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pcrfonc che erano a pàfté della iftlà forte, 
il fcancellavano nei loro capri, per l'idea 
che coiKcpica aveano della mia ingmfta 
detenzione* Que(l' omaggio reo alk mia 
innocenza diminuiva il inio affanno, e il 
^ ieguente la vidi .trionfare in faccia a 
tutto il mondo, * • - 

Non era ancor fvegliata che iu^apet^ 
ta la camera. Mylady è qudla che Corte 
a ftringeriiii al (eoo, mi fe. nailW^èarcz- 
ze, e TTii reca la nuova della mia libertà* 
*^Vcfticevi pretto, mi dice lolleckatt^ 
venite a ri/lorarvi in mia casa per (olle- 
varvt daMòffèrti patimenti: la mia car* 
Tozza vi atpccta alla porta, ed io ho già 
.fetto vedere l'ordiné dd Minoro, per- coi 
dovete cflcr rìlaciata in libertà,*^ lo non 
mi feci "pregare , con^e poeetc Credere, 
Walminga m'ajurò per far più prefto, e 
ili iin momento fui in grado di pal'tM, 
Prima di lalciare queir orrìbile ahi ratione, 
•mi fu neceflàrfo fcntìre 4c feulè delle dori- 
ne, che mi avevano maltrattata. Le ri- 
ccvei con bontà, ttià^U 'poca còfitò che 
ho fempré fitto di tali cofe^' che^ la viltà 
'pmctoflò^ che la giuftizia "4 fare a-ceUÈi 
. • • 1 - ' anime 
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anime venali, non mi permife efTer hìqI- 
.to icnfibik alle Idco d|mpftrazÌQni.. . 

: Nel tempo che Boi andavamo verlb 
.la cafa di Mylady^ non pocx^ile crc< 
dere quanto fbfìViva dentro me fleffa per 
la. .wceflità) in cui tml trovava di compa- 
rire davanti a (ua nipote. Mille fospetti 
ravvivavano l'àvcrfionechc per ki ientiva. 
Aggi^ungetc a querto Tavvilimento in me 
cagìojaaco dalia terribtl pruova> per- «cui eia 
pallata, come se T avefli, veramente meri- 
.jtata;? rContuctociè mi bi'^ognò ifoflrire 
.tilt te k mie ripugnanze. Per aver tem- 
po 4i imcttcrmi m quiete, pregai Myladjr 
di laiciarmi qualche niomento (bla, quan- 
*da arrivata in &a cafa affine di po- 
terxiii rimettere jn bjuoa ordine Mia in- 
tcoziòne *€ra di prepararmi per queila vi- 
fua> e d* impiegarvi la fermezza^ e la co- 
. fianza^ che un/ anima: fublìme Sz . lìiettetie 
pA fuoi fentimcnti» allorché non ha nul- 
.laidi Golpevotc da: rimproveràrfi. Eccoci 
^alla porta. La juia avventura avea fàt- 
•to ftrepito in tuttala cala di (My lady.. 
.Neir entrare dovei fofFrirc gli avidi ^uar- 
^di ^dci oidoii^i. guaU però.il x^odrav^aiia 
c . j G z anche 
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-anche compàffioncvòli. Mi crà fatta àrriar^ 
da tucii od tempo^ .cbe^ailata nel camel- 
lo, e non vi potete immaginare quanto 
ila dolce il vederli compatire oelie iua di- 
•i^razic da quei medefìmi , di cui non fi fa- 
rebbe il . lìiiaimo . caio ìa :un*.altra - ikua- 
zione, " " . i : • 

. Mylady mi accordò la dimanda. 
:**Voi Itarete lola, mi dì(?c, quan:o vor- 
rete, e elcircre fuori. quando vi -piacerà. 

: Quanto è particolare il noitro spi- 
Tito^ -e le nuove idee dell' anamb noftrò 
guanto fono dilH. ili a comprender/i! quan- 
to preilo il pa0a da - un ièncioieato 4KÌ un 
•altro oppofto! Appena m» fui condot- 
ta ncirappartamento dellioatomi, che tut- 
to in un tratto il timore che aveva avu- 
-to di farmi vedere , ii . prcfenta ai mìoi 
-occhi per un tratto di debolezza; l'amor 
-proprio li . mette anche ^ìe> a . &ggerirmi 
un tal pcnfiero; Ilare in dubbio di prc- 
ifentarmi.'^ila-.mia rivak4> nii . pareva ' um 
;Cofa propria ad accrefcere il fuo trionfò., 
.e U ' imo av vilhneéto « ; J^iù la congiun- 
tura, in cui mi trovava ,era critica, e più 

(volea ihalzacmi ^ dì .ifijprìa delk 4Ì£É)U 
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c^e.Qii. aveva fai- principio ifpira'ta. " Un 
quarto ora; mi' baftò per mectermi in, 
(fsìimtJccG. nell'appartamento di Mylady, . 
òhe parve maravigliata di rivederjni così 
lubito. Ella ergk lènza dubbiò occupata ad 
amaiaeftuare Tua nipote falla maniera, eoa- 
1^ quale dovea ricevermi. Io non le die- 
di tempo ' di terminare la fua lezione;, 
ini feci innanzi^ c Tarla di: tranquillità,, 
c dirò ancora di dignità, che fi fece fen- 
tire nel prelèntarmi , k mifei in un. ìftan- 
tc air di fotto di me. Io non arroffii ia 
Iffcsei;%tarmi a lei?, *ittt.il fiid Tolto fi co- 
pr^rdi' vergogna fubito che mi, vide. Io 
tìon.;Cpminciai . dal piMlaf. cooefa,->mi con^ 
fental di farle un modero, ma ferie inchi- 
na ; Mylady die A zvvìdt. del di ki fcod- 
pcrto" fi affretto di cotninciare a discorrere. 
**Vep^t€^ figlia. njiaj mi diffe, scritte adi* 
.▼•idere-.con Lady Giulietta il piacere di 
-vedervi preflo di ,me. Ella fi. è intercifa- 
,ta ineko per le voftre pene, e per i fo- 
fpetti.../' lo Jt'intetruppi a quefte paròle. 
«Ah Signora, le diffi io, non parliamo 
.più. d'una difgfazia, che amareggerà eter- 
.naaicnte la mia. vita. D'altro .ora non 
c ' v. j G } fi 
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fi ìparll che di- coronare i Vociti benefiitjl ' 
cfeguendo la promcfl'a che mi avete fatta^ 
cbe quanto ne farà piii folkcita Vcicixziótìt^ 
tanto più farà confaccvole a* miei defiderj/^- 
Non nel Tegreco rancore cht mi aó- 
ccndeva, avelfi aggiuoto, malgrado la pri-' 
ma mia intenzione , qualche piccante ntotta 
contro sua nipote; ma Mylady mi fece' 
fegno di non dir di più per timot di 
non giungere a tal fègno. Quefto mcdc-^ 
fimo cenno/ mi & chiaramente donofceréy 
che Lady Giulietta non era al fatto del' 
luogo datomi desinato per mia dinoorai 
non tirai avanti il difcorfo, e parlammo 
d^ altre tcoft indifFerchtiv nelle quali podhiA 
fimo fi fece fentìre Lady Giulietta. Dopo 
eflere ftatà qualche tempo infieme, Myi 
lady mi dilTe, ^^Voi dovete eflere ftanca. 
ialite nel voftro appartamento, c j^ftìèir- 
rate di (cacciare dal cuore i voftrì aiTanni. 
Voi meritate, mia figlia, una forte Wflglió^ 
re , continuò a dirmi con tenerezza, fe io 
.vi prometto di contribuire per quanto di- 
penderà da. me, a procurar vela/' 

Io la lafciai facendole un pròMo 
inchino . Eila venne a trovarmi poco 

tempo 
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tempo idopo, c oeir entrare mi diflè, 
VTetneva^ mia figlia, che voi non vi fpie- 
ga^e troppo chiaramente (ulla voftra par- 
tenza per la Francia. Voi conofcete che 
un tal partito per voi non può efl'er van- 
faggio^ fe non in quanto (tarà occulto; 
perciò e hctìe di non farlo penetrare a 
chicchera* Fra meno di otto giorni par* 
tirete, ed io vi voglio mettere m flato dì 
coinparire molto bene nella caia in cai 
' anderete ad abitare. * Io m'incarico di tut- 
fo, per ora non penfate che a divertirvi/^ 
Mi abbracciò , e mi lafciò con una delle 
^le (ionne di conEdenza, poiché Walaiin-^ 
ga era ufcita per dar fèflo a quei pochi 
efiètti che àveva^ lafci^ti nella noltra pri- 
ma abitazione. 

. Dopo di cib me ne reftai nel più pro- 
fondo filenzlo. La donna che flava pret 
io di me mi riguardava con della triftez- 
za, e non ofava interrompere il mio pen- 
fierc che mi occupava, non potè però 
contenerfi contro i favorevoli kntimentì, 
che le ifpirava.. "Quanto vi compiango! 
mi difle ella; le voftre difgrazie m* interef- 

ikno nella voftra fòrte; voi non conofcete 
, .. G4 per 
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per certo la mano, che ve le ha fufciutcJ 
àenza dubbiò conofco rfc(Fcr indi/creta per 
quello che vi ho detto^ ma non poiTo fa- 
re a meno d* ìntercflarmi in tutto ciò che 
vi rilguarda/^ Quefte poche parole ecci- 
tarono la mia curiofità , ed aveva caro 
di confermare, colle più iicurc certezze i 
fofpetti , che aveva avuti prima. "Non 
temete di colà alcuna^ le rirpofi io^ sò elp 
fere infelice e tacere; voi non avrete mai 
4a rimproverarvi la confidenza che mi 
dimoftrate.^^ A tali parole, lènza fàrfi pre- 
gare di piÌL, mi fece iapere^ che Lady 
Giulietta era ftata la prima origine della 
tempeda^ che aveva (offèrta > che la Tua 
zia aveva per me le difpofìzioni più favo- * 
revoli, ma che per diverbi mezzi, che Lzdy 
ìi era procurati , aveva faputo fcuoprire la 
mia abitazione , che la fua attenzione per 
nuocermi aveva profittato di tutto per 
denigrare la mia condotta prcflb Myladjr, 
c che r aveva cotanto prevenuta contro dì 
me colle (iie ftiggeltioni, che quella gcne- 
rofa benefattrice non avca creduto dover 
fare il mìnirqp paffo per trattenere le pcr- 
lècuzioni^ che mi faceva Koflers. 

Avendo 
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Avendo ìntefo quefto nii accefid'in-- 
dicibile -tóegoo: Qucfta còfa però non tm 
i[uéìZy che fàcefle più imprelfione nel mio 
cuore; vofca faperc fe la premura che Lady* 
àveva per il Tuo amante, era fondata fu 
<}ualche legittima ìnclinaziòné per parto 
di lui; non rifpiarmai cofa alcuna per ve- 
nire in cognizione di ciò. Voleva abchc^ 
trovare Kilmar reo per avere dei giufti 
tnbtivi di cancellarlo dalla mia mente v 
Le mie interrogazioni riufcirono inutili ; 
tutto quello c4ie potei làpere fu, che Lady 
non era iafenfibiie al fuo merito, che lo 
due famiglie aveàno intèrlzlòne di 'Unirgli 
in matrimonio, ,e che Kofters da qualché 
tempo in qiià era uno dei più zelanti hb 
lecitatori di quefta parentela. • ' ^ 

■ Tutte queftc <lx>pcrtfe non larrecavanó 
al mio fpirito co(à alcuna in pregiudizio 
di My lord. In quel moménto cori quà^ 
fc* amarezza fèntii il rigore dei mio rta- 
*o, pbi^ cui bifognava, che il capriccio 
della forte mettefie un oftacolo alla mia 
felicità! (Qucfta idea afflittiva, rinno^rò il 
mio dolore , e iè la mia fituazìonc mi 
aveffe permeflTo di cambiare {e diipQfizioti}^ 
' , ^ ' che 
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che are va prcfe, non averci tardato ua 
inojDento a iecoadare la vivacità deiramor, 
mio. Ma non vi era più rimedio, ed io, 
fufibgai iiibito nel fxiio cuore quei ikùóc-^ 
rj, i quali eflendo inutili non potevano 
che accrescere la mia dìCgr^isL. . Ringra^. 
ziai quefta donna di quanto mi avea det- 
to^ le promefTì unVìn violabile icgretez.xa jr 
e Walminga che fopraggiunfc parve, che 
^JefideraHe, chela donna parcifTe dalla mìa 
ftanza. M* immaginai facilmente, che avet 
k qualche cola d'imporuote da comuai^ 
carmi. 

Qu^dpj»oi fummo ioìi^ ^^Mia fìgli;^ 
tni diflè, non poflp piìl reggere allo fpa-» 
«ente. e alla gioja^ che contraftano ne| 
mio feno* Sapete che ho trovato Kofters! 
Sapete che ho provato Mylord! e tutti 
a due mi hanno obbligata, (enza potermi 
4i&nckr/e di portarvi quelle due lett^r^^ 
U .zio è venuto in ca(a mia appena To- 
oo arrivata^ fui principio mi ha pr^ 
.colle Jbupne, e poi . colle cattive, per im-^ 
pcgnariQi a fkr^ qiiefto fervizio preflb ài 
you . Jo , fono ,ft4ta titubante per molto 
fcmpoV;tna poiv&Cifi ho potuto refiftere^ 
V. " e farete 
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Ci farete della fua lettera qiicir ufo, che vi 
pffrrà pròprio. . Un* ora dopa è vcrruto il 
fuo Nipote, non ha durata gran fatica a 
imereflarmi iiv tuò favore. Eoli aveva un 
vifo così malinconico, e sì npacilente che 
mi ha fatto 'pfetà. **Cooff gnate , mi ha 
detto, quefta lettera a Betfi, o io Ipirqrò 
fotto i voftri occhi Non ha potuto 
dirmi di più. Si è gettato fopra una (e- 
dia, ha perdttta'k cogni:&ione^ e* credeva 
certo di non poterlo rinvenire. Final- 
mente ha riprcie le fue fertRc^ 1* ho fatto 
ufcire preflamcntc di cafa ; ma fkcome 
era fulla fera, quando eglì^ vftiuto, credo 
che nefluno fi farà potuto accorgere della' 
iua viffta,^^ ' Se voleflì defcriverVi i divcrfi 
movimenti^ ch/e quefta ^ppia ambafciata 
fufcit-ò nel mló cuore, voi credereflc len* 
xa dubbio, che Émtaflicàmente vi dipingeflTi 
la fnmzìotìe la più agitata, che pòffa ftiai 
trovariii ' Non fiamo padroni di noi in 
«fte forte di crifi, per rendere un conto 
iedele di quello che fi prova. Tale era U 
mio flato: ma almeno voi' mi Créderete 
&cilmente, qaando vi dirò, che la lettera 
dlMyiord fala prima adcflir.'da me arerta^ 

Eccola 
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Eccola, qui 9 la bagnai del. mio pianto^ 
pianto allora di tenerezza, e di rìcono-- 
iceoza, la bagno anche ade(ro ,ehe ;la trarì 
ferivo, ma con lagrime di dolore, t.dii 
amarezza. , . ' - • . / 

"Era dunque deftinato a procurarvi:: 
il più iodegoo trattamento 1. bisogna va cbe> 
la virtù la più pura, per il piìi tenero: 
amore Tofinflè qudloy che £i/dià in pena> 
al vizio ed alla corruttela? Ah Betfit^ 
che orribile iìtua2ione fii quella in cui mi. 
trovai ftntendo il voftro disaftro! la rab*- 
bia^ la^dìfperazrione m* ifpir^rono in quelf 
momento le più {IxnoCt rifoluzioni . . . . Se 
•la fperanza di v^edervi ben toifto reta a voi 
flcffa non mi aveflc foftenuto, era finita 
per i voftri pef&catori e per ,me &^Qb.M 
Ma io reprimo pel rifpetto che ho per 
V€i,. quei (entimenti, che la vodra anima 
generolà non potrebbe fare a meno di 
condannare..^ Eccovi dunque piiìi libera 9- 
ma qual ufo farete voi di voftra libertà? 
potrò io rivedervi? potrò io morire ai 
A^ollri piedi? potrò io.... Nò, cono Oro 
la voftra infle(&bil virtù, conosco la àes 
licatez,z,a dei .volUi /eutimenti, phe faranno 

femprc 
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lèmprc il fuppHzio del voftro amante, t 

al voilro Frattanto Tappiate, che io non 

poflTo efferé mai più d'altre fuori dì voi. 

vi allontanano di qui, vi cercherò per 
^utto il mondo. Ah Betfi!.... non fiate 
£Qsì afEitta come fono io> ma almeno 
ilatc così tenera: il voftro cuore fcaccì 
^gni amarezza, che un' infelice inclinazio« 
tne vi ha fatta fin qui sperimentare, ma 
-coniarvi per Tempre i fencimenti che per 
^ia buona forte vi ho ifpirati, e che do* 
iviete: ora più che mai cooiervare pec il di* 

'^ratO KILMAR.^^ 

r. Voi avete letta queAa lettera! giudi- 

<:ate qua! impreflione dovette fare nel mio 
cuore • Mi . batti . il , dirvi , che ne era taa- 
Xo impreffionata che non penfava più ad 
saprire quella di. Ko(lers« Walminga fii 
•quella che me ne fece ricordare. ^^Vegghia- 
-ino, diflì io, con quale linguaggio. ardUbe 
quello traditore parlare coiì me." Io la 
cieffi) e k voi indovinate, anticipatamems 
<ciò che poteva contenere, sarete però molto 
maravigliata della diffimiilazu>ne9 colla quak 
•F aveva fcritta. Io non la trafcnverò , vi 
tdirò iolo.in riftmto qudlo che conto]6V;a* 
*- Procurava 
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Procurava fui principio di fctifarfi (opra i 
fuoi artifizi^ a mocivo del ooilro prete(b 
fnatrimonio; tliceVa che le violenze ufa* 
temi; per la. mìa replienza, noo erano ftar 
te In lui, che trarpòrtì d*un amore irri- 
4:ato di vederi .rapire il folo oggetto^ che 
poteva formare la Tua felicità; tornato in 
h ildlo^ egli avrebbe ben toilo riparate^ 
confbrmandofi alle mie mire, le int>iuftizie 
rhe mi aveva iàtcte.. Riipetco poi all'oc- 
-dine, che follecitato avea contro di me^ 
rU fua intensione non era iUcdi k non che 

di togliermi alle persecuzioni d'un giovi- 
ale ftotdito^ ida CHi .avrei bea coito avuto 
prove della fiia incoftanza, e del piìi ol- 

tt^goioo dbbandooQ; che egli andò per 

ile furie, quando fentì l'indegno foggiorno^ 

' jovc ^era ftau comlotta : . lug ioceozioiie 

era di farmi traiporcare ia un luogo ono- 
ilo^ im ficarot: ove flvefle potuto dive» 
itar Fautore della mia libertà, ma che la 
siaàdre di My lord» che n<^ mi cotx>(bev^ 
-€ in confegueqza arrabbiata, contro dì me, 
.aveva (enza Tua (aputa ( di.Qeira egli ) otto* 
mua dal Mini.ftro una tale odiosa detec- 

tornava 
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, tornar» dlk protette le più tenera mi of 

.friva di nuovo colle iue ricchezze la Tua 
:àianD ^ oolk più autentiche certezze di 
Don effere ingannata. Finalmente terrai- 
tiava col comaodarneii il più profóndo 
;fegrero per • la lettera che nii fcriveva, 9 
-mi faceva intendere, che l'avrei ^ric ve* 
duco in cafa Mylady Pku$brock« 

Dopo che ebbi terminata quefta let* 
tura, quanto ini trovai intenerita dal^ 
•protette di tenerezze di Mylord, altrettaa- 
vto mi fentii ributtata dai nuovi artifizi> 
^jei quali fi fervi va il Cavaliere contro di mè. 
. t Io non ' ho bilbgno di diryi^ j;be j 
iéntimcnti , che mi trafportavano verfo }ì 
«ùpote, furono .gli ultimi «he mi oc^p^- 
rono tutto il tempo che fletti fola con 
W-alminga. Le ieci ripetere (petto qiiiasi^ 
èo mi aveva detto. La fua afflizione,, 
^he non <:ettava di dipingermi aQcre(^v]a 
di rìmorft), col quale pagava il fuo amore. 
Ma la mia riroluzione era ^refz ; .vi^kva 
£)crificare la mia inclinazione alla mia d^* 
li(9cezza, alla mia tranquillità ^ al mip 
^amante fletto. Più mi pareva degno del 
4ttio att^tco^ ^iù ientiva^ eh* era iodego^i 
^ cola 
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trofa per me Tabularmi di fìk pSifRont^ 
per inabi^Tarlo in diigrazie, che non avrei 
poruco fare a meno di rimproverare alta 
xnia imprudenza. Pregai Walmìnga di 
non dirgli nulla delle mie riibluzìoni / e 
^on la laxia! in quiete, fe non quando 
Ini «ebbe pronié(fo il più profondò filen- 
zio iii quello importante affare. ^ ..j 
Furotìo neocflarj tre f/iorni per i 
preparativi, ed altro che bifognava per 
lì mio yiaggto. Vicdea Myhdy , e ^ua ni- 
^pote fenzia mutar contegno^ nè fentimento 
•ipef quefla ultima. La ico'perta, che^vea 
«età mi confermò in tale difpofizione^ 
voleva confonderla colla .nuàJndtficrehzà^ 
e credo che oeL fondo ne vfoffe .umiliata^ 
•Non tardò iix>kt)i> non .so fe per màl^ 
-iia, o per caio, à procurarmi un nuovo 
#dìfguflo , • che avrei voluto «fuggire , cioè 
4sL vifita di Koflers, ; Era fola colla Tua 
•%ia: fi fa Timbafciata che ci è il dettò 
iCavaliere^ e .v^gp fui voko della mia 
-benefattrice la pena chfe le arreca quefta 
<inàrpettata viUta; era troppa tardi .per 
-poterla* sfuggire . Egli entrò dentro, ed 
4o . non avéva akro parjutp ^d» .prfin(^re> 
:j * che 
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-che andarmene via; ma Lady/<:Kc'foprags 
giuuiè forridenda, mi fece rUolverc a re- 
:flar lì. Credete voi che fi polla vedere 
: tranquillamente un mpftrod'artifuio^e di 
.ferocia, Fautore delle Tue pene in tutto ciò 
•the ii ha di più caro ^ Purexiò mi riu/c^ 
-Famor proprio, la rabbia, e tutto qucl^ 
jb» che volete mai mi fomminiArarond 
la forza. In quanto a lui era neceffario^ 
chfi fteiTe così tranquillo. Non li aipett 
tava appena entrato di vedermi, credeva 
jche. Mylady foifc fola, e che dopo elferfi 
^jreparato per parlarmi avrebbe avuto tem- 
fo di cercar .di me. Il traditore rima& 
confuib; un contegno modello, ma al 
tempo ftefTo franco è libero^ uno fguardo 
che lenza affettazione gli /fece conoscere 
tutto, il difprezzò, che aveva pec la sua 
pcrfona, fu il primo accoglimento, che 
accrebbe la fua vergogna. . La* malvagità; 
malgrado ì suoi artifici, fi sente umiliata 
alla viAa deirinnòcenza- che la: minacciai 
Il Cavaliere s'impiccia.^ nel parlare, e la 
iùa confuiione mi avrebblc fatta pietà, H 
i furbi ne meritaffero in quel momenta 
ileffo ^ che fòfironp la pena dovuta alla 
; . . H pcrverfità 
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perverficà ^1 loro carattere. Lady Giu- 
lietta pareva ella ileffa vergognoià del di 
lui (concerto^ e credeva cereamente, che 
egli ioflè Aato capace di tirarfi fùora da 
tale iocQQiro eoa maggior/ diiìnvoltuni. 
Finalmente/ Siccome ancora io aveva qua^ 
che parte alla m viiìta» coml iciò a par- 
lare colla Zìa iopra di me. ^*Io non pofib, 
pignora diilè con un tuona <li voce> che 
dovette con'fondere la mia rivale, io non 
poilo che applaudire olla bontà, che voi 
avete per quella giovine donzella. Ella 
ièiua dubbio vi. avrà iàtto un racconto ^ 
fvantag*>5olo della mia perlbna, ma io dcg- 
gio perdonarlo alla tua giovinezza> e alia 
poca elpericnza che ha del mondo, lo di- 
naeniico tutto ^ foggiunlè. egli , iarb loia* 
mente contento di rarle conoscere, che io 
non ho ^ avuta parte alcuna nel cattivo 
trattamento che ha fofFcrto. Si è fatto 
tuuo contra ilmio volcre.^^ Quindi con*^ 
tinuando a parlare ripeti appreflò a poco 
k ]]iede6mea>(Cy.^he mt aveva icrittenel^ 
la tua lettera, Afcokai tutto in pacefen- 
za rirpcnaderglj^i (Tornò di nuovo a £àìx il 
mio elogio ) e io^iunlè^ che non era co(a 
^ i — doverola 
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(doveroGir^bbaodonaTmi, {cnza prìrpg proy* 
'vedere ai mici intcreffi.... Quefto principio 
. aaeozione ini Qfkié^ c .mi..£;c£ fare il 
vT(ò foflb. Rimafi anche pm Irritata, 
quandaienza fcomporiì dai legni; di rab- 
bia che IO gli dava a conofccré, doman- 
dò eoa una ipecie di coniìdeoza a My la- 
dy quel che voleva fare per me. Entrò 
in quelìo diicorb con una cerca ^ria» che 
•dava a divedere, che ancor lui voleva 
latrare a parte. 4Ìi cjuefto. Mylady ^» 
per rìipondergli , quando il mio trafporto 
tvolle die la prev^nifli, t fenza iodirizzarc 
il difconb airodiofo protettore, che fi dì- 
idìiaraira a favor mio. ^^Signora> Jk, diil^ 
io non ho mai cotanto fentito il rigore 
dei mìo ilato , q^mito adeflb che egli ii 
arroga il diritto di voler decidere della 
mia iorte<. Sì, m quefto momento la 
jniia di grazia giunge air ecceffo/^- ^*Impa- 
rate , Signore, gK ditiì, volgendomi vcrfQ 
Kofters, lènza però guardarlo in volto, 
impacatt^ qiMntp . £a indegno T abit(ar4 
dello flato d'una perfbna, che nulla vi 
chiede. Xa mìa' nafcica mi è ignota > ii 
.«pafèiiQ,, aia iòrfe làrà preferibile ^^ila 

a % voftra> 
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voflra, almeno argumeoto quello dalla 
' di veria maniera di . penfatt. Rinunzkrei ai 
:piu grandi beiiefizi del mondo, le queftì 
«dovéllèro umiiiarmi quanto i voftrr. Ri- 
-ipett ero (èmpie, e la generoiiià della mia 
•benefattrice, il mio cuore ne conicrvcrà 
iin'.ecerna rimembranza;, ma in quanto a 
nroi vi difpenio dal pen are alla miajpeiv 
ioaa. Voi conoicerece dai làcr i tizi che ia- 
prò fere , che non è un* anima, come, h 
vollra quella che è capace di adempirgli// 
Ciò detro lo la ciai fenza afpcf tare sua ' ri- 
Ipoita. Io -mi avvidi, che cucio ciò che 
parrà al- voi fòriè un atro d'alterigia fati- 
to fuori r di tempo, fece mokiirima im*. 
preflìone, poiché Kofters rettò c6nfìi.ò, ia 
mia rivale impallidì dalla rabbia, c My> 
hlìy parve applaudire alla riiòlutttza^ col- 
la quale aveva parlato. : : 
Dono efTcrrni ritirata rimproverai a 
tnc fteiia di non aver iàtto uso della let- 
tera, che aveva fra le mani per mettere 
' in evidenza la doppiezza del Cavaliere/ 
ina era abbaftanza conoicìuro da Mylady,* 
t . non vi era iifogno di produrre atte- 
ftati, di fua mala fedé.' Con tutto ciò.* 
V ^-v i coda 
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cofta molto a un cuore fenfiblle il tenere 
ichìave k pai&oni che lo tornaencano^ (ck^. 
prattutto quando fono eccitate da motivi, 
oosi lodevoli^ come lo erano i miei. La^ 
foggezione, che mi epa impofta nel tempo, 
4i «Sonvcriàzione accelè nel miO(> (àngue» 
un'agitazione, che allontanò il fonno da 
me p^r, tutta la notte. Kilmar, Tama-. 
^ile Kilraar, fi prclèntò al mio (pirito,. 
e il par^goncj cl^ &oeva fr^ lui^ ;c liio^ 
xip, pon (erviva ;Ghe a raddoppiare il- 
9110 odio • contro qu«ft' ultiny)^ ^yla«. 
4y,. che, flava inquieta per non. avere, 
voidttà ì^^ e per; 

nqn ay^r ^ypluto^ veder , neflu fall nek 
h> «aia camera fubito che ù fu alzar 
ta rdai, letto. . Tutto ^ciò che fi potè di- 
re 4i%rpiù tenero £1. impiegato per calma* 
ic iLniip rifentjn^eytp. ".Ci lono pochi, 
giorni 9 j mia cara ^ tni diceva qi^eìla* gene«, 
rofa benefattrice* e vi troverete, lontana 
gai -.nepici* della iroftra quiete. La mia 
amicìzia vi iègjiirà per tutto dov% farete..*., 
foricr un giorno ,chi sòlÌ mi farà permeflo 
con mag^ipi; yli^jertà ; di poter fare anchfj 

^v/ii * Hi Ahimè! 
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' " Alitnl^ ! quinto^ ìdèvttf pagar c»ràiaf> 

felici' à che mi annunziava' dovca comprarla 
còlia pià étùdtk dì tutte k CepatioActìi. M'aK 
lontanava, è vero, da tutto ciò che abbor»' 
riva ìa c[ùs&ù mondo ^ ma -lAiciitvA^ 
ra tutto quello che amava. Quefta idea- 
per me'dDsl^ lugubre* mì ftce spsh^re rM 
torrente di lagrime. L^amarez-za de' miei 
affimni acè^dceva ancori la iénfibilkà di 
colei che mi confolava, e che non fapeva 
la ytrà tòpònt dei mio^ ^Ki»eo. ^ Àlbì« 
'|3fer divertirmi un poco fece portarè tutti 
gli- abbigliamètìti che itti prépàravar So ti- 
vanità al noflro fefTo naturale ave/Iè po- 
tuto trovare in quel fùòméh^o ivi' qttaliché 
luogo nel mio cuore, farei ftata coritentifr 
Urna delta iua liberalità. Xa riéòftoieéb^ié 
vi fupplì, e là ringraziai deTuoi bénefiizh,- 
come ie fatte avefTerb dcltd partfe deiPattic5t^ 
proprio tutte quelle imprelTioni che fàt 
dovevano: - ' 

Il giorno della mìa partenza s'ayviw 
ctnatà.' In quiel tempo Walminga, pél^ 
l'amore che mì portava divideva nacco 
gii arvenimèAti delk ' ni{ft ivktf^ ^ òéP 
^va di iàrmi conoscere il piaare> eh^rlit 

avea 
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avca di poter, fpcwtc di morire ndlc mie^ 
braccia^ Mi riperqva tijttp. ciò che av^a, 
ièntico dire della Francia ad uafuo paren- 
te,: che aveva fàtCQ il ieryicore in qucl^ 
Regno. Voi v' accorgere bene <)uanto tof,--^ 
%..capaQe un>' autorità di quefta natura, f, 
prevenirmi in favore di quel ;foggiorqQ., 
ì^o^ poflb f^re a meno di ridpre, a di^. 
fpetio^dei miei .^fTapni, quaooo.mi ricor'*^ 
Up-W0 ;quaL^n§4epia, c, cpii .,<ii,wl natu-, 
radezza quella; donna mi raccpnjcava mi^ 
k,f|Qri(Stt«,.che~j)eir vero, dire, qon erao^x^ 
capaci di alfetfar, molto la mìa immagi-, 
j^ziopc. P^eva p^rò che io ^ mi .uaifor;.: 
mafli alle fue idee; la Ia(<yava «re, ma. 

f^.m^ ^^^^ prepaFazioni 1% 
con<Mceflèro a un fine, che le flava molto, 
a cupre. MyÌor4 i' interefl#vaf mplc^iimo,: 
e mi diceva qon un' aria compamooevotó^ 

^.^Non lo v<dr^fe(pw .prixi\^ 4'^4^9?^^"^^*r 
vi da lui ? e bifogncrà condannare qùefto. 
ìp^io^ .;giovinf^. .9 linorìf d'aliaonp per la. 
Yoilra fuga, fenza sapere dove trovarvi?, 
Mi par^i di^ aveiTe iatc^iì&i^ne di ver 
uirvi dietro, avre(le piìi Kbertà di fegui-. 
tgfe X^èfM^^ che vjaf¥fcvolroent«, 
\' ' H 4 avete. 
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trimonio tutte le pene, che avete IpfFerte^^; 

Qucfto dimorfo, a ' cut «óir era nìcn^ * 

te preparata mi fece grande fpccie, e nac-; 
qtìcro ' od Dfiio -cuore cfegl*' impulfi dì fpc- 
rànza, de'quali' ne fentii fino dal principio 
tutta rinutilitài Nòli rifpòfi che deboH 
mente a tutte le fue infinuazioni, non ere-*- 
dbndo i che ^- fbffc . necefTarió ^ -dì • dirle pih} 
chiaramente la rilpluzione,^ che aveva prc--^ 
fir dì -nòn^^' attiònfcM^ 
che la fua pafllone era- capace fargli fàrè- 
jfcr me;. &édorm lo av^a'-ìn' capo quello^ 
elle volea fare, credei^ che , non fòfTe ancor^ 
tfeitipo dì ^cgàrtoi' -aifcrtìmehte. FinaP 
mente fupponeva di (lare ancora tre altri- 
^orhì , primi dì - tafciaré * f Ing 

2 dando Mylady, che avevate Tue mire 
ih nella mìa cafheraV'c*'*^»!^^^^^ 
figlia, è venuto il tempo di doverfi fepa-' 

• Afe. >Iò- Ko-^'ft^^^^ 'a pofta,-^ 

elle la Voftra ; partenza non farebbe così 
prèfto péf fóttfarvi ckirf 'maggiór 
2a dalle ricerche di coloro, «he potrebbei 
fò' nùocferyiJ- 'Bifogn* che 'scró piìi tari» 
dare voi iliàte pronta aUa partenz^a piei^ 
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la^ vegnente notte."^» 'Io fola fo il luogp 

cm 'dòvetc andare, e colla triaggior fegre-' 

tézza ho dati gli ordini necefTarj per prc«' 

j&ràrvì un calefie. Ecco/ soggìuhfc ella,* 

ima carta che vi metterà al fatto della' 

condfitta,: che dbvcte- tenere ^ ■ e dei ìùazV 

che , potrete pigliare per llabilir.e fra di noi 

ima ' corrifpoii^nza , che da * altri non ' fi^ 

iàppia, fuori che da voi, da mia forella/- 

c' dar me. - Nel darmela le fèapparóno^ 

le lacrime dagH occhi, e le mie mifte 

pià violenti fospiri-, (corsero con grande'* 

abbondanza 1 * ^^ypi n)i . dividete il cuore*/ 

rota cara figlia,' im xlifle Mylàdy collà' 

maggiore efpreflipqe di tdnérezzà io vr 

làrcio ... io diverrei debole^, fe reftafli qùT 

pììi lungo tempo ; il . voftm lolo intereflc 

è^-^llo che mi dà forzai é ne (ènto il ' 

bifogno in ^ sì terribile ^ incontror . " Eltò 

patti da' me fenza . dirmi di più. 'Rellai sola 

' con un accrcfcimentp d* afflizSoine che. vói' 

fScilmentc potete^ immaginare.' Con tutto' 

CIÒ non àycaltiogòvdr abbandondrini a quel:! 

còntehto che'^^ nV ilpiravano le fuc atten-' 

> ' Aggetti ^iù foirtì 'OCCaparoBO ri 

iJaiò ^Jc^irìto;!. era ferma nella 'rifoluzionc 
.0: .. ^-:J-:£..a d'allofl-. 
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^^ontaiiartni^por impre da Mylor^ nuir 
noft».volcv%|)artìre fenia ferivergU perJi'yJU, 
tixnà voltai- , Walminga tini aveva fatto 
conofccre. ^ /ioi>. ìc imocava^Q ^manierc^ 
di* fargli perYcmrc tutto, quello che gli 
\Qk^hv ^pi^re; non ayeai^tdito propqrou , 
apercajxiente di rifpondere alla Jt;a lettera, 
iT)a comprefii beqe Ja fua intcaz^iane. Npflir^ 
pcntai dunque che- a servirmi- di lei per ^ 
c^)ka\uaicare ali naio aoij^ntc^ t tutta. 1% 
nerezza dei .mìci fentimcnti, per iui, e. nei 
tempo (leilb ;;ucta . k coil^a rche credei, 
va n^ceflària per guarìrlp dalla pamooc j . 
ct«.,§vca: |>ef vP^r -Lor deiiderava io i^o/o^i 
ramante ^ e non era acciecata dall'att ratti* 
va')d| uoa^ vana .^fioerofità^^^^^c^ cre^yjaf 
trovare nel dolver mio? ^xiogna però 
opnfciiarla^ io, no^. nfparqdAi £Oi(a aJc^ 
jìer far :vajere tutte le ragioni che m'itn-; 
lavaoprd defidcrarc chdni.dioaeotic;;^- 
:1 tutto; gli rammentai il mio itato,. 
le jcircollisyize.inrCui Ir^wpt 
e r^Itra, i fuoi intereffi, la sua gloria, 
la iua quiete^ la ibddìfifffiiqoe.deji |uQÌ ^piaf^ 
renti, fin^lracptf tutto ciò che può ùigi^ 



%^\tc up at^tQ 9)t2UU0 lepiit^^ 

difintcrcilato* 
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cjifintcrcffatò/ ^^Amatt , ' gli diceva ìo4w 
témiioando h -lettera^ e ioipinire sópin ^11^ 

ogni cola per il poflefl'o dell oggerto della ^ 
iìoftra kììckkj è <iooz« ^ublìla. ii cai^atxert^ 
dell'amore il più tenero; perchè non pois'io- 
ijjèrace ufia:*À feiu»i force? 
il tutto per quello che fi ama, facrifìca*^ 
i« se fiefTo; ^vqV ccMìV^re»;<Myharé^ che: 
quella è la^ proprietà -detf^morc il piìl 
difintétèflacD) cab apipmta è ia *:ri(blu;£io^^ 
ne che lo per voi r...Jìztt- felice Mjlord-^i 

e IMn&tìce 'Berfi <o&iap cUa ^ (bla tatto tti 
pesQ delia noli M comune di%razia.^*i 

ii\«evia '^iMMiotfti^ qoafta JedCena^y 'lif{ 
rilegava , ^ provava una certa conjpi^^ 
(«iWa^iieU^^^rclGtfheidì^^^ fencinieiiti^i 
qaaiKlo turilo in utt (;ratto 4>ifognò provar*^ 
ni W afota* ^*tftta :mcQrarimlio( 4^ttìit^ 
Walmii^ entra fpavmtata mila mia cK^ 

più finiftrì Avvéniménti»^" Jo^^Ia- interro^.' 
gó, ella Wtf ih ^ubbid^ fc de^e rispondernii;^ 
io rinéaleòy dfla^ i^ qual 
iiao¥tt> «I poria/^tefàr ! (^là- ché po-' 
teva «fotr«^mi''rj|3lt$ltì»:>dfetfe mie di%ra^ 

tfie^ non 4*** tratCftY« 4i fì^ iiieno, che 
IH della 
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ddla piii tirrMc nuova: Mi raccontò ^ 
<*e fluclla. ilcflà Aotufa,. ci* .tnì aveva di!^ 
luoftjrata tanta amicizia, allorché, .venni-. 
10 cak JVljrJady r aveva i^cufata che il 
• nutranonio di Mylord con Lady Gin-i 
lietu.,fi...cw fcgfetaoicfitó fparfo, come 
imintneote, che per. compasliooc di me.f 
non aveva >.o^iito.-diriiido:/,ipa'^pend»- 
c/ie- dòveva paftirc fra pochi giorni aveaj 
Itimato bene il 6n»elof dÌi-e, per diminui-, 
r?:<m il dirpiàcere, che dovea cerfamontc- 
ptoiwre nelJ» njii, próffima partenz:a . . 5 
In iàtti iion vi farebbe ilata colà più- 
pi:op;:k :pet fermi . 4inieiitìeare d'an tradì-' 
tofe, che . mi facrificava alla prijua oeca-r 
VflCi ic. il ffiio ipiiTrto foflc ftaro d' una* 
tenapra -ordinaria. E que^ot appRpiCQ.fii il, 
m^.prisao xmoiLttaefA M .la le?-, 
tÉjra <jhc voleva tnaiKkrgliy. l'^eva*; bacia- 
ta -jtniik.iro^^ cbofegnafia a chi. 
la doveva portare, ; In qy6lvnKH9ei)to mi." 
detenrojiMu a ^ psireireb fenza iharidargliela. 
Voi; 9on conQfqete Tenza r djib,bio- Satti i- 
aìot'u' ji^ ivietqdaj . c rapidamente A, 
luccedono in ;mi ,c«ftre.)Eoml»fc£u^t^ 1^ 
%une^.4:iw^jl ,|jn^jjQ^ e da 

^Ih^j amore 



.Digftized by Google 



ìPartb Prima. 

lomore oltraggiato; Io paiiat i^^un mor 

-mento dallo sdegno al più vivo dolore> 
•dali*'anK>re air odio , dalF odio ali' amore> 
•e quella fu T ultima paflionc, che mi filsòi» 
5^ NoQ importa, dì(s* io fra. me medeiima^ 

non poffo crederlo ancora reo non 

icambiaixio oofa alcuna - della prima rik>lti* 
-zione.... quando anche lo fòfTc .... ma nò, 
non ha' mai terminato . Ah! Mjrlord, 
potete voi iarc in tante divcrlc maniere il 
^pplizio'deir anima mìa l.^. ^ Morire per 
morire, amo meglio Jfpirare ed amarti, 
che imitare « la tua tnooftanza. Allora 
fenza afcoltarc di piìi il combattuto mio 
toore , ' diffi , >^Tenéte , Walfxiinga^ iquefta 
è r ultima volta, in cui voglio che My^ 
lord fenta parlare di ine. ' Voi, bonofcete 
uno di fua caia, confegnategli quefla lette- 
fa, e' noti pronunziate più il.fuo noma 
in faccia mia....^^ Quindi entrai nella mia 
camera, e chiufi la pòrta lùfelice Betfi^ 
efclamai io, gettandomi lopra una. ièdia,é 
di cui oertamiente aveva ^)iibgno oeirop*. 

frelfione di cuore, in cui mi trovava^ 
nidice Betfi, il tuo cuore potrà egli fi)ftenet 
re tanti crudeli tormenti^ che.lo lacerano!.», 
. . - . triflt) 



Digitized by Google 



llZ^ B E T S I 

trìfta oggetto dcUo sdegno MV ira idei 
«Cielo'y tra* egri ikODeAark>^i ehe'^at rigo- 
jri della fortuna, che al più iùodlo ab* 
•bftfidofio 'fi 'ximiicn) i ptù drti4eH' tratti al- 
4a ^ènribilicàl..;. £ Reiìal dopo- jd;i ciò ua 
iq^aalche tempo- feosa parlare ; una fpecìe 

lìtargìa occupò.! miei. »cnìrnetuì; U 
jmio ipi rito: era tùtto rvaoìtOf ri mio cuoh 

roprafFarro, ^e l'anima mia erafi per 
ieosì dire eaiata* con i (olpiri, e i pianti 
gettaci fuori .dal petu),. e dalle pupilk* 
J^ri' pen&ira ptù ^ non ièntiva più per 
aver troppo peniato , per . aycr troppo 
lehtiro. Si dice che la morite è i'oggee^ 
to del defiderj. della disgra^ìa^ n)a io cuel 
terribtl momento ! aoo penfaira a dende? 
rarla. Io amava, il credereile? io ama*? 
iM '^udla mortale languidezza ^ che mi 
citcondaFa per ogni; parte..- Stato desi- 
derabile per gi' infelici, ma ahimè! non h 
durevole*. Tornai in me ftefla, o per mcr 
glio dirci tornata ifcnttre tutti i Tupplizi, 
<lai'<)ttaii era rlm:iàaxx)£;wto ipodiita, che. 
fix neceffario il dirmi più volte, clie My^- 
lady mi alpetcavavio iua camera .prima di. 
jpnmzo, per iàroijì-coixìprcndeiìe fhe ufcir. 

doveva 
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^véva dal luogo óvt iìàwi . Io Miil 

dietro 9 in mezzo alla più vk>knta agita* 
«ione y a quella che Tefinè 'a diriwla^. 
<^ndo My lady cni vide, flon potè fare a me- 
no di rellanse ffiafavigliata^rpii^tata.^^Le 
ftato in cui vi veggio^ mia fìgHa, mi dà la 
maggiore ìrù'pixtììóùc : attribcitico alla 
itra iènfibilità^ il dolore che vi cagiona 
la^oftra partenz;a, vi fono ^ obbligata y -e 
iìate iicura, che ancor io foffro molto 
per Yot.J^ Ella parlava^ «ria io non ra(col^ 
tava^ perchè non era capace; vi ripeto 
iblamente quefte ^rok , <somt 4ie le «vtlflK 
sentite in iogno . Si avvide della mia 
aglta:tioàe' ^^prckrtirate di placafrvi , c»ii^ 
tinuò ella , io ho da dirvi prima di 
partire ddle còfe che efigono ^ttenziotie, t 
quefta (erg io vi rivedrò; Polciail alz^ 
per andare a tavola. Mangiare 1 ^cUa di^pt^ 
nzione in cui mi trovava un aggiungere 
r unico topcmnto , che mancava «dia mia 
inièlicicà. Ebbi però una confola^ione^& 
pure foffi Hata capaoe di guftaroe qudP^ 
chcduna. Lady non comparve per edere 
in letto incomodata; quello era un gfatt 
punto d'f^t liberata dalla vifta della mia. 

rivale^ 
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ir l vale ^ ma non "^icra molto fufettibile al- 
Jora di una, /t^:^rifleiilone. ^ Mi .ntirai 
fubito dopo pranzo ) lotto preteilo d'aiv 
.dare a ripofo, e Myjady ; . ftclfa mei copr- 
ii glìò . Salendo al ttvo appartamento^ 
/didl tra ,m^ ftefìa;: "nò non toilerrò per 
Jungo tempo il grave pefo che mi uccide.^* 
Si quella è qi^ellg lèra, .in cui deblx) la- 
fciare qucfla fatale dimora.... fbr.è dimani ./* 
^o ooQ sò que^o che era., per dire di piix^ 
quando Waiminga fi prefentò d' avanti a 
jncit . . L%siru idi jà^ che oiicrvai 

fili ilio volto accrebbe la mia agitazione. 
Wv(tQ in ma; tratto. mi venne in ^apo^, 
che la fua amba'ciata era per aggiungere 
Ufi movo ootpo a quegli, che, già aveva 
ricevuti. "Non mi dite nulla, le diflì ìq 
«d ialta vpce^ con una fpccie di fuiore^ 
cpme poi ella mi difle, non voglio piìi- 
che il Tuo nome«I..f Ah Jl traditore! uuk 
fbe^ iènza dubbio l'oltraggio alla perfidia.... 
Grandi Dei', quaoco sono ingegnoie le 
lioni in nutrirfi nel tempo (teflb che ci di- 
vorana! loderà tidocta a quedo llato, che^ 
per r intiero, rovefclamenco dei miei fpiriti* 

|ijttoii.coi«fciiO^?acoljb^^ 

che 
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che aveva fui principio ricevute. Quefto 
Tcramente fu il motivo, che non comprefi 
che la sua aria era diversa da quella^ 
colla quale mi fi era prf ènrara la mat- 
tina. 'La prima volta nei fuoì occhi fi 
vedevano confufi , e il dolore , e la iorpre* 
fa; ed allora non vi (apeva diicerncre, 
che tenerezza e codernazione; ma non era 
fofcettibile d'alcun dìicernimcnto. Mi ri- 
petè più voice '^Mylord non è infedele, ma 
voi non fiete meno degna di pianto/^ Io 
non comprefi allora quello che volea dirmi. 
Vedendo che non dava orecchie al Tuo di- 
fcorfo, mi difie ad alta voce, ^^Mylord 
Ha tìiorendo, e leggete la lettera che vi 
fcrive prima di morire." Quelte parole 
frenarono il traviamento- del mio fpirito, 
prefi tremando la fatai carta, che ella mi 
presentava, T aprii, la leffi, la rileffi, ma 
mi fu neceifario, tanto era agitata , grap 
fpazio'di tempo per Intendere quello che 
mi diceva. Quando ebbi vìHo il conte* 
nuto della medefinha » nacque in me fteda 
una riproduzione di nuovi affanni; IbfFrìi/ 
ma in un altro genere, come fé nulla avefli 
iofièrto. Non più lo sdegno^ la rabbia^ 
- I rodio 
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V odio erano le paffioni, che mi domiiMi. 
rono in quel punto, ma bensì ramorc^ 
la riconofccnza, e la tenerezza. 

^^lo r ho. creduto reo, eiclamai> ma 
intanto egli muore per me! .io Tho oL- 
l^agg'uta pon dei lòfpetti indegni/ ma 
in perdendomi egli sen corre aUa ,tonir 
ba!.... tutto è finito per me, io vpgliq 
fcguitare, la morte mi parrà dolce unea* 
domi a lui". . ' . , . ' 

^ Egli meritava, bene limili efpreffioni, 
mia cara, ^ il naie dolore era veramente 
legittimo; fentite, e giudicate da voi m^ 
4^ma, da cip che mi icriyeva. 

"Forfè quello giorno è l'ultimo per 
mv è aa<^he quello, in ; <;ui io vi con^ 
fiero tutto me fteflb.^. ip rauoro, adora- 
bile Betii.... mi volevano dan-e ad unVaW 
tra donna.... la morte è per liberarmi ia 
breve e per icnipre dalV pdiofo làcrifizio , 
che fi voleva da me. . Io, non ho ^on- 
^tito a nuila^ il mio cuore fi è confer^^ 
vato (cmpre tuttp.per voi.... fiate lelice.,' 
cara BetU; io non pofo eflèrlo, che in 
cpnfacrandovi iji mjo ultimo, relpiro-*' ] 

ff 

* 

, . . ^ . ' Giudicate 
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* Giudicate àdeflo» fc voi il potete, qual 
la iituezÌQQe> in cui mi trovai dop9 
aver Ietto quefto foglio. Quanto io ve ne 
ho detto, ood è che un pica>lo barlume 
del mio flato. "Mylord era agli eftrenfi 
.di ^ vka^ ed. io «ra agli eibemi di mia 
idimora. Io portava meco o la certezza 
crudele di iua spoxUy o un'incertezza atv- 
co più barbara di tM)n poter (àpere nuc*. 
va di lui . Biiogoa va naTcoDden: nel mio 
x%ior€ quello che lucccdeva, e quanto prò- 
va va era airecceflb violento ;..iera piena 
4'aftànni, « òiÉbgnava comparire tranquit 
la; tutta era perduto per mcy c per rico» 
nofìbenza dovea ricevere come un benefizio 
pò c»he era la forate di tutti i miei ma^ 
li; doveva baciar la mano, che ci ftrap- 
pav^ r una d^l'.aitrp) qudla mano» cb^ 
mi uccideva nella perfona del mio amante, 
viencii cotanto forza di <iue(ìo icontrafto^ 
che «fili dentata di lafciare fègretamente la 
cafa di Myiadjr, ^ di andare a nafoonde» 
mi in -qualche cafa di jLondra, ove fapcr . 
,pqtelU la torte deli' inèdia JCilnMr; in cer-J 
ti ^flri momenti voleva correre alla liia 
popetjrare fìgUa Tua camen^ gpturmi 

il . Il nelle 
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'fietfe fos braccia moritxxide*, c coriibndere 

col iuo ultimo rcipiro la mia anima fug-* 
giciva/ Altre volte mi limitava a finge* 
un' indiipoiìzione per ritardare la mia 
]ontanatua> e talvolta in un certo mo- 
allento fnì determinata a dichiarare aper- 
tamente , che non -volevi partire, noi!i 
curando nulla di tutto ci6 che di me dir 
£ potefTe. £ra io capace- di pigliare una 
arifoluz-ione? fu neceflario lafciarmi condiir- 
rcy come un eflère privato dell' u(o ddk 
(uè facoltà- L'ora fatale fi avvicinava, 
io voleva rimandar Walminga a &pere 
qualche nuova ulteriore di Mylord, ma 
era occupata con Mylady, la quale mi 
conofce va 'tanto addolorata, che mi crede- 
va incapace di quella necelTaria attenzione^ 
che richiedevano le cofe, che doveva dir- 
mi prima della partenza. Giunfe final* 
mente il funefto momento , tutti dormi- 
Tano in cafii^ Mylady aveva dato ad in- 
tendere di volere andare a dormire per 
tempo , e venne da me, mi consegnò una 
borfa piena di denaro, mi parlò con par- 
ticolar botttà, mi abbracciò avendo il cuó^ 
re penetraU) da vivo dolore, ed io partii* 

• . In 
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/ * . Id quella prima Dotte del ooftro canv. 

mino, non ebbi fòrza di dire una fola pa? 
lola^. Walminga voleva parlarmi, ed io 
la pregai a tacere; voleva confolarmi col- 
le % carezze, ed io la refpingeva ; . finale 
mente non faprei dirvi qual foffe precifa- 
mepte il reotimeoto, che mi dominava 4 
Arrivammo a Douvres, parevami, che 
non £^mo efcite di.L<XKÌra^. tanto era il 
mio cuore, per così dire, attaccato a quel- 
b Città. Mylm'd. pallkio, e già iiiyolta 
neir orrore dì morte, le, fue mani fiele 
ve^fo di me, la fiia; bocca mezza aperta 
in atto di volermi dare l'ultimo addio, 
fornivano una. : terribile immagine, cho 
non abbandonava il mio pcnfiero. Qiian* 
do fUmmo fede, di carrozza, .Walminga 
* mi propofe di prendere qualche nutrimenca, 
^^Volenrieri , rifpofi io, quello che vo^ 
lete darmi è capace di terminare i miei 
giorni., fenza queflo non mi parlate di 
cofa alcuna/^ / ; ... . 

Quanto dovette fofFrire quella com^ 
paffionevolc donna per. le trifte difpofizior 
ni, in cui mi vedeva. Goraprefe fih^ tm 
(leceflario lufinganni . nella iixu$)2.ione , i(| 
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cui nò firmava; non impiagò più 

àék frivole carezze, TeccefFo del rtììo do- 

khre im k rendeva iiojof«i ^ <^Ua fi 

ce fuele mie dUgrazic-' Voi volete farmi 
. morire prima di voi, mi «dille con un 
tuono dì voce, die m* avrebbe fetta pie- 
tà in og^ akra -bacaiìotie) tnfl pplmiidie 
io mora , che poflb lare io ancora per voi^ 
P-arlate, ^n^pronra fàr ciitto/^ ^^Sì te»^ 
da la vita a Kilmar/rifpofì ia con una 
tooe^' Ght uom aUa mia difpera^iohc^^ 

gli fi renda la vita,, e non cerco dì pìÈi.^^ 
Comprdc ^icre ìmpoffibiki^ che ukìr pe« 
tcfli dal tumulto d'affanni, in cui mi tro- 
vava^ -fetlla non. il accOniddava alle taàó 
idee. ^^Ora che damo affai lontane daLonJ 
4ra^ chi Ci impedUce, . diiiè- Waiminga^ 
che non mandiamo lègretamentc qualche- 
duflo ad ìÀformarfi. dolla ialiitc di My lord? 

La gcnerofità di Mylady ci dà luogo à 
lare* questa ipc(à«; parlat^^ -elle io ese^irài 

quanto ho propofto/^ ' ■ . j 

- ' *Gi Vitote molto 'fK>co pef calmare 

almeno per quakhe tempo i mali piìl 

^ifcodL «Qiiefta propofixloiie mi diò pia^ 
cere^ c piacerà ^ande^ iè pure mi h lecito 
I -'^ ; . il dirlo. 

1 
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D àivkL Mi pam in qud momento^ che 
tutte le mie pene ù foiTcro dliTipate^ per-, 
cbif fperava di Teoirc in cognvzjxtnc d unir 
cola, che cotanto m'intercflava. Andate,: 
k di^i io, aUiraociandola) trovate un 
jfiQ capaoe, che poflà andare più prefla 
che ùsi poiiìbik a-^ ea& di Mybrd, peti 
4v^rne le lue nuoire;. qualunque elk fiano,- 
YOgji^o fapetk^ prima che il mare 
1% noftr^ iepa]:aZ'ÌQq!&9 lafcio di ciò la cu-f 
%sk a voi,; idr io. mi figurerò alquanto in'-* 
d^lpolla per fofpeQdcre il noilro imbarco.^^ 

Una tak precauzioni eca Tieoeilàrit,- 
pergbè il naitro coodotti^re aveva ordine 
41 pcm tornare* a Londnar, - fe non dopo 
averci vedute .andare a bordo del baili-»' 
inentò> che dovta trasportarci. Il detto 
condottiere pensò conoe me, e differì la 
potenzia al (tì (èguente. Wahntnga, che 
mi aveva laiciata per fpedire un i^mo a 
i^odra., tornò- da me, aflìcurandomi die 
avevja latto tutto, che Teipreflo era par- 
tko> f che fra' X4« ore farebbe tornato. . 

Egli eiègui quanto aveva proraefTo^ 
Io Tìdt venire, ed il fiio arravo diminuì 
stabilmente k. mk n^rtali angofck* 

^ I 4 Mylord 
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Mylord fi era felioemeote liberato da mà 
crife giudicata mortale,- non ne capivano 
k cagione.9 ma il filo -mak era: canto {cc^ 
mate, che ognuno lo giudicava fuori di 
picelo . ^^Che vira, eiclamai /lOy e tut- 
ti i luoghi della terra flano per me una 
indifiereoce abitazione;^^ 

Trovandomi pììi tranquilla, fui anche 
docilrai configli di Walminga, prefi 
qualche poco di cibo, e la fua converfa- 
zione mi divenne affai più grata. • Allora 
ella mi difle, che l'incomodo fopraggiun- 
te a Lady Giulietta era fiato ficuramech 
te cagionato dal pericolo di Kilmar. *^Ora 
che voi fiere io grado dt-aicoltarmi, vi 
dirò qncUo che dovete fere. Noi dobbia- 
mo andare. a Parigi nel. Convento di 
Voi fietc nominata alla Dama, che vi 
^ve ricevere ool nome di Lady Enrichettaf 
per una figlia di condizione, i di cui geni- 
tori fono morti, . eh* è poco tempo, e 
perciò vi prefcnterete alla detta Dama in 
abito di lutto; in quanto a me pafièrò 
per vollra cameriera/^ Io non potei fere 
a meno di arroifire a quefi' ultime paro^ 
]e« Walminga, che jfe ne aocorfe, diflc^ 

f^figlia 
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^figlia mia, non temete, chcquefto titolo 
mi dia fàlHdio, ogni co^ mi piace, quan«» 
do fi parla di giovarvi/^ Paìsò pofcia ad 
altri dilcorfi^ che io non yì partecipo^ 
e che mi accorderete di paflare fotto 
fileozio. 

Le mie forze fi erano alquanto ri- 
ilorate per aver ,pre(b un poco di ripoio^ 
mi vennero a dire che era neceflario pre- 
pararfi alia partenza . Scrifiì folamente 
una breve lettera a Mylady Plcusbrock per 
I ringraziarla^ e poicia mi portai al luogo 
del noftro imbarco. Il tragitto non fh 
lungo , e in poche ore ^prodammo ia 
Francia, e (àlii fubito in caleflb per an-. 
idare addirittura* a Parigi. < Noi vi giua*. 
'gemmo, correndo la porta, e non oflèrvai 
I Bulla , come potete credere r ^ -tutto ciòt 
' che sMncontra per ia ftrada. Andai a 
fmontare ai Conventa di [^** ove abiuva^ 
la Signora Contefla di alla quale era 
indirizzata. Nei tempo che afpettava di 
1 «fière introdotta in quel luogo, non potei, 
^ malgrado gli altri miei afianni^ laiciare ia 
dietro certe rifleffioni, che mi venivano 
(in mente nuovo genere: di iuta, che io 
... doveva 
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povera comtnó^c^ La Daim. eoo €iàr 
mi cmytfrìi Vivere . 6rà ella così capace 
di guadagnare il mio affètto a>i9C Myiady . 
Pkmbrock «bc ho lafciata ?" ' Conoiceva; 
eflèr difficile, il ritrovare .carattere ili-, 
mabile al pari di quello di sì generofa 
bcDeikttrice.; ; • . . , . 

/ ■ La grandezza della perdita mi fi pre- 
iènt^vavaoti ag|ii cocchi io Uxtto il/iuoi 
afpcno, ma xion era più tempo di riflet*' 
tere. La Sigaora Cootcfl^ vepno in per* 
fooa a ricevermi, Quance gentilezze mi 
Jace. xidr accoglieriBi !. li. prinao nootc^ 
cKe <mi diede fu quello di (uà figlia, e il 
mio cuore per ua ioipuUb^ die.noa potei 
capire, giubbilò in fentirmi così chiamare. 
Le &ci uo compiimoito «eoa tutta quella» 
géntilerza, xJi^ mi pcrnaetteva la mia fuua- 
aiooe^ mi g^Jtai.iiKeUc iuerb^aoda colle Ja-» 
grimc agli occhi, e le Tue ben to(to fi 
oopfuiero oolk mie.: « Molte Religiefe/ cbo 
erano accorle, mi liberarono dall'intrigo 
primo, 'C(»lkquÌQ a. foia ffiòia* Tutt(^ 
cfclamarono che la Contefla di *** ed io 

«ravamo fatte smmd psp la fomiglian** 

xa dell^ DoUisi c&gìc. È jper vero dire 

avrei 
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avrei avuto gufto d'una tale (bmiglianza 
La Signora di benché: ùtt'c^k di 
circa 40. anni confervava ancora una pe!*-* 
iàcta bekò-, che fiareva m pòco abbacru^ 
dalla iòh malinconia. Io non aveva^ 
maii veduta- donna di' ^liiiglìante bellez* 
za, c di un abbordo da fiflaré chiunque/ 
JL6 qualità del fao tìH>tiy >citait vedrete in 
apprcflo, erano ancora f iìi belle di quelltf 
del fuo tarpai . : ^ : . ' 

La fua prima cura fu dì pcnfarc 
a divertirmi / perchè' là languidezza > éhitf 
li fcorgeva in tutta la mia perfona le fe{ 
ce credsx^4 die: ancora «atmi^tnence (èntifll^ 
il dolore di aver perduti i miei genitori!^ 
/'Non vi fàccia fjkcie Tapfkn'cnèe (oggeiìioMf 
di quello luogo, mi diflc ^lla al dì feouen- 
te^ la vita^ die &rete qui -aon aVrI "ièt 
vero certi piaceri clamorofi^ come quelli 
del gran mondo; ma don iarà' per6-tótal«^ 
mente priva cklfc dolcezze della focietà 3 
L'apparcaoiemo che abitèj a ^quello che 
vi è flato afiègnato, formano un quartic- 
n. ieparato ^ ahioftro delia Religiofe, ^òl- 
^uale però ci è una comunicazioftc. • lò ho 
m data iHiÉEierò d*amlchry-ch€ rkevo; 

e alk 
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e . alle qaali vado a fiir Vifita; mi ùrh 
un piacere di preientarvi ad cUe, e dipen- 
derà da voi il Urt conoibenza colle medefi*. 
iiie; per ora iiQO dovete peniàre ad altrci 
a perfezionarvi^ella lingua del paefe/^r 
. Allorché vi partecipai l' educazione 
ricevuta in casa Mylady , mi era dimen* 
ticata. di dirvi» .c^e roi cfa ilata infegnata. 
un poco la lingua Francefe. Lady Giu- 
lietta la parlava molto bene.^ ed io aveva 
profittato di quefta occafione per fare qual- 
che^ procreilo nella: medeiìm^» e quando. 
Toleva parlar meco parlavamo per lo piii 
in detta. lingua. Io dunque m'accomodai, 
al defideri della Signora Il bifogno," 

die aveva di divertirmi unitaoiente al gu* 
fio naturale, che mi portava a fare que-» 
ilo iludiOy .mi rdèrp in ppco tempo ca« 
pace , di farmi intendere con molta facilità, 
r^on coniervai alerò, di&tto per farmi dU, 
flinguerc, che non era Francefe, che quello, 
deir accento y di&tto infuperabile alk don* 
ne del noftro paefe; almeno così mi diceva 
la Signora la quale eflèodo nata Ingle^ 
fe, non aveva potuto disfarfène, benché 
foife inolco tempo^ che ileiiè ia .Fraaciia^ 

Non 
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' Non era Aata luogo tempo con que- 
Aa amabile donna y che ientii tutto il 
pregio del iùo merito. Le Tue continue 
àtteiìziont per tutto ciò che poteva ad- 
dolcire la mia lituazìone, non mi permi- 
fero di non aprirle il mio cuore. Ogni 
giorno mi proponeva nuovi divertimenti 
per rallegrarmi, e fui ben prcfto intro^ 
dotta nelle converfazìoni, che efTa frequen- 
tava. Non vi dirò quanti fcffero gli 
appiatti che mi fecero coloro» che mi vi- 
dero, ma il mio cuore era infenfibile aW 
le loro lodi. Non crediate però^ che le 
dolcezze dcir amicizia , che provava per 
quella Dama» mi iacelfero dimenticare le 
impreffioni, che confervava intieramente nel 
cuore. Benché iòffi alquanto placata fui 
pericolo di Mylord, non poteva però allon- 
tanare dal mio fpirito le inquietudini , che 
ini cagionava la fua malattia; poiché do- 
po efferii liberato da un difperato ftato 
dì falutc , temeva fcmpre che non rica- 
deife nei medefimi accidenti » o almeno 
còme poteva afficurarmi di (ua coftanza.'^ 
Non ardiva^ come potete credere, di di« 
mandar nuove di lui nelle lettere , che 

fpediva 
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ipcdiva a Myiady^ od effa. Doa me ne 

faceva mai parola. Paflaì così più di.fci 

SEiefi tiopo il lOiio .arrivo in Fitmcia» feo» 

za avere altra consolazione fuori di quella 
lìdia .Contefia .^V^ che diventava, per me 
fcmpre più cara. La tenera riconofceoza^ 
colia quale ^orrirpondeva ai-Aiofi hunAzi^ 
il piacere che aveva di ftarmene con Ieì| 
lo zelo che le dimodrava ìfk ogni qccA&On 
ne, mi acqui ftarono (èmpre più la fua con- 

fidetua; la dlicDeta^a poi, che io àcn cook 

parirc lagni volta che andava con efla lei 
alle conyer&Eiooi^ raoioiaya a tegoo, chi 
niuna cola mi occultava . Non era però> 
pjxsuai a poto: Pàpere il motivo delk iue 
pene. Malgrado la tranquillità che dimor 
ittara ai di iuori^ io avea luogo di crede^^ 
re, che mancaffe qualche cofa alla fua fiw 
fictcà^ Di quando in quando ia vedeva 
Ibfpirare, io fofpirava con lei, e i fofpiri 
che j[naadava luorì il mio cuor^e per iar 
rimembranza dei miei affanni, erano con- 
fideraci da eiT»,. coiw fc^ni delia 
libìlità per tutto ciò che V iarereflava.. 
La .fila aoiic'v&ia pigliava^ nuove iotz^l 
tta. non fagev^ an<;ora ^dctermìnarfi at 
- raanife. 
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ftianifcftarmi i (ègreti affanni, che ama- 
reggiavano k ùa vita. i0 non volli is» 
portunarla di piìi^ affettando fenza im- 
pazienza U tempo ^ in :€xii tia ic. AcSz 
xpi avefle -detto, tutto quello ^ x:he a lei 
apparteneva* : i . . 

Sapeva che aveva delle corri^ponden* 
ze intiiM con xnolte persone Tifpettabìii v 
che ftavano in Inghilterra. Mi comuni-^ 
cava per b più ie nuove, che lioeveva da 
quel paefe, e fperando .di lapere qualche 
colà di Mylord Kifanar, -era attentiflìma 
a farle delle interrogazioni, . ogai volca 
die k tfra portato qualche plko.. . PiX}cu- 
java di parlare con àegV Inglefi , che. po^ • 
tera vedere, Aia fino a qnel .tempo cut^ 
ti i miei tentativi erano andati in vano. 
Waimioga non avea pcRnro £irmi iervi« 
zio alcuno per laperne nuova, perchè, po- - 
co dopo, che firnimo arrinoe^ dia cadde 
pericoloramentc malata, e la debolez;za la-^ 
fciatak dalla oialattia, ooó le ^pormettera 
di fare cofa alcuna per fervirmi. 

Una mattina > che Roteai dell* appara 
tamento della Signora *** da. trovai occu-* 
I^ii&aia a Jeggere. .ma Jatterai, che avsea; 

poc' anzii 
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poc* anzi ricevuta . Le dimandai colla 
xnia folita franchezza ^ qual cofa mai po- 
teva tanto intercffarla . ^^Quefta è una 
delle mie parenti , che mi icrive, mi ri« 
fjpolè ella^ € per qualche tempo era rima* 
fio interrotto il noftro commercio per 
una malattia Sopraggiunta al iuo figlio; 
era molto inquieta per iàpere eofa di lui fofie, 
ed oggi appunto ìento con piacere, che egli 
gode d* una perfetta ialure/^ Ogni minima 
co<a, come lapete, balla per far nascere 
milk congetture, quando ii ha lo fpirito 
occupato da un qualche intcreflante og« 
g^tto. La parola di malattia m! avev^a 
iacea gran ipecìe, onde dimandai il nome 
deilt Dama. Pen(àte qual fu la mia lbr«\ 
prefa, quando tèntii nominare Mylady 



ne, ma ficcome' voleva (apere akre.coie, 
la difiimulai meglio che potei, e per uno 
icherzo, che mi era famigliare le prefi di 
aliano la lettera • ^lo ho ientito parlare 
di quefta Dama^ le diffi, fi dice che abbia 
delio ipirito, e avrei caro di vedere la 
feft maniera di scrivere. La Coutefla^ 

che 
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<£é certamente non voleva^ che io iapefli 

alcune, cofe a lei iappar tenènti, me la ri-- 
pixik . ^éntilmeóte di mano dìàcaàùnlììy vi 
voglio contentare, e non vi difpiacerà^ ' 
^ H fcgga un articolò, che yr èrà .co!-, 
nofccrc le pazzie della gioventìi, e così mi 
^Vlar'dt Tuo figlio;'^ A quefte parole eoa*, 
lidèrate voi qual dovette effèrc il mio im* 
baraziLO , il quafe ù accrebbi niiòlco piiir^ 
quando vidi, che l'articolo fuddctto ri- 
guardava me ih tutto e per tutto: Mylady^ 
le fcrivcva coj più vivo rammarico, che 
fiid figlio il eira (cipccaniente mùanaorato' 
di una giovine, (ènza fortuna, e fenza na« 
ibitirr'''che unia tàk* iaòlinazioilie ii era tao- 
tó impadronita del Tuo cuore, che era 
éàdutd ihabta dd dd in vederli rapi-' 
rè ir oggetto della Tua paffione, che efTa 
ivé^ £ittò ogni sforzo per &rgli cambia-* 
re idea, ma vedendo, che tutte le fue prc- 
lÀure * ei^àno inutili/ ù era rifoluta di far- 
lo* viaggiare in Francia, non tanto per 
diftrarlo da quefta-pazzia^ quanto per ri-' 
ilabilirlo fempre più in (alute; iiniva con 
dire^ che glielo raccomandava, e la pre- 
^va fopra tutto d* invigilare alla Tua 

K condotta^ 
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<ìpt«iot^«> sP^'chè ay«va- luogo di temere 
epe egli .oon facefle ogni sforzo pcr.ritrp- 

palata 10, Francia- ... • . ' ■ 

il'- •i'^^'^^J^ ìera troppo occupata daÙ 
te- rifleOigni, che le iqggprjv^ quc^a JetW 
Pe^r; ?^v§derfi,clje era,q(cita fuori di nic 
VooQlpt», 41 pqo p?tfr,fji^i^Diafconder£.lUgU 

• ^la mia ca,mfra,,/otto ua pretcfio, daer.io, 
venuu. 4ì 4^e. piedi, Àv^mi ' abbandonai 

te il nome di Myb^^^^pj^^ ^ 
»n.qHeli»otettera,, crucila manierala 

^yj lH99ft-/lintcmere,:,ch6,ella loilote^ 
c«dere-]n ^i^rparte. Jptereffata. M^rp^: 
«> fmo^ piìl traDqwlla? My lord era 
^ -vanire aPjrigt, éeKfV*; venir*, do^J 
era 10», ^ poteva fai-e ^ . picena di veder- 
la ^?.Y ^^^^ tutti ..q*> ch8;.-w4' 

Wo, dayariContefla. cofa mgi potcyg 

c.otanto deheata come quella ? Ma lì cref. 
:5e9chè. ?v«fli,..ini«e ;Oiotivi ,di 
. ■ ' ■ temere 
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. tenere dì tfroflraitmL tàii 'lkntw^ • nti 
igrdro .piacere &o arrivo >o e .il godece 
^mùa prfi6iu£a;.<fra; una dokeszol,: fcfae mi 
.&dsv^) dinicacicare per mameoto tut- 
ftte ^U^i ché avévài dat tctime:^ 'jObarTergp* 
^oaioaièpara})] le dalla fuocfta •fcoperta^: cbe 

1 inih^Bctavé , t: ìi* pericolo r evidente ài 
perdere T amicizia delia ConxicSky allorché 
énAòisdEk ^»/io 0a> le :}iiip0ei[noh} fvan^ 
jtaggiofèy cfag^^vcira di. gi^ concepite eoo- 
mìa petffbriar feixanébQdfbèrmi, tnò- 
^OyX}i]efl:o cdiava di afHi^rmi^ iubitochè 
f)etiikya ; che ' Mylord mi- wa'^'feinpre. 
Jk'y.e ' che yeivvà a ripoctarmii un cuorc^ 
idis:niima cofalàvéiva potato fiaccare da me. 
•Quatnto è ftraoo raraorei-i lograndiice le 
«pKir^fiiccbler cófe^Ti che ièmbrdtior minaccia- 
xfi ;i fuoi defìdqrj.^ e. ià. iparire^ dai nodri 
4n:faft t 'più catr«.'Jiiecreffi quando fi trac* 
ta delia, più leggiera foddisfazìone; . tale a{v 
punto- era il *iia ftatò. Egli: è vero che 
lai fisa, partenza dalF Inghilterra non dove^ 

«flore cosi !irolierìta per togliermi il . 
tempo di preparaum a quella ch^ dovevà 
fire: ' . Rilòlvei dunque "di "^profittare di 
quello ibattempo ipcr ritrgv|re- dei .mezzi 

' K 2 proprj, 
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propri i itchivare ogni indiscreto&za, 

c dal caato fùoy c dal canto mio. Feci 
fU pili, &tfdficai aoticipatamcntc il mio 
cuore contro ogni avvenimento, qualun- 
que poceflè eEbe, e riuicii cosi bene, che 
la gioia fu il iolo (encimento, che mi oc- 
jcupò in me^zo a tutte, le ioquìecadihi ^ 
idbc poteva avere in quel tempo. . 

Quella dirpofizìooe vml foinminiftirò 
Iwftante vigore, per ben regolarmi colla 
'Signora '^^^.^ .^011241 diniinù cola alcuna 
di quella famigliarità che ieco lei u(ava; 
^ cootrai^:;;!»! applicai iempre più a 
coltivare, la Tua amicizia , perchè non 
iuocodefle . eo& i capace di &rla cambiare^ 
Ahimè! io. non aveva fenza dubbio bi« 
ibgno.dirquefto nuovo ixwtivo, la fysnJte^ 
jhcrezza efigeva da me la piti (incera cor- 
rilpondeau , ma k noftit.paffioni ii.ap- 
proprianp iìno ai buoni movimenti , di 
£ui iiamo^ fuibettibili , e gli . ferviamo a 
(pefe dei- lodevoli motivi, che bafterebbe- 
ro per fard agire iauik il loro impulioM 
Comunque ila, ogni attenzione che aveva 
pzv Ja iSigoora era. bene corrirpoila 
ài QÙk pììi fcfìiibili dimoArazìoni di 
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1)0 fincerp afi&tco^ Nelk converiaziom ^ 
die tvcvamo « ^Mla a aolay oercava ^ 
fviluppgrc fempr^ più i fentimenti del mio 
CMorc. Un tale, efiune oon iaMix^rogUa» 
ya^ niente afiaxtOy ed amava di farle cono* 
CxK una certa •fublimuà 4i i^ìto^ che 
fentiva in me fteffa, e. che fti;ingeva lèm- 
prc più la noO;ra impacia , per U ocxh 
(iqntQ .che trovava fra U ^> e la ml^ 
ixia0ier« di y^ikri >^Sì^ mia cara Enri* 
jfhettav fovente mi diceva, iàfjebtje me 
jinipo£$bile il lafeiare di amarvi / voi ava? 
J^ ; (amputo g^^^d^^gWc il mio cupfe, fubi; 
tocbè vi Ira vlsduta^ e vi aflioKO iinoe- 
xamente, che av^'ei ( Rteciefimì ftntimenti, 
^ ior fleiTa vi^^eflLidata,^. vita^^^^^ Ogni 
Jirpk^ che cotiiì. jiiìr., parlava^* q mi chiama- 
la cpl dolce nome di figliai, ,1 £v)i occhi 
il tti^navano 4LJ9gnnie.^i JpiiX volte off 
Jerv^i^ qtiefta jBia eiiiozioiie [di ciiore/ iM 
Ì09A-Wnofcevaj:ajty# forgea?e,:.cljC/Ift fen©^ 
jr^z^Ti chetava per me. f ^ : »? 
:> ip^ oonCimp; troppo l$mpo in rap? 
contarvi que^e piatole cc^ <Gli avvenir 
x»en(i gran4i/M.ftiwolano, e, ;ni obbl^ 
jMQ^ a; fiafliw 4n, cofe piìt . jatcreflanti . : 

K 3 ^ «i 
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&'»fV\ìArai9k1ì tem^' fatale, in dttl ' 
doveva gluqgcre JVIylords «- Vokv» «e* 
quanto *a poiSìbilef ris|)isiwfiargli la -ftraì 
ordinarla rorprefa, -che dov<?va ^veFe 
doidandi 4 Utt'^aogo, W cèrtamente ^nòrt 
fpcrava dì . trovarmi. Gì volevano aJiehè 
Ott<> 'gWi, p«tchè . gittngeffe a Parigi i 
Mi era iègrecamente informata degli -Ijt 
berghY, Ove 4* róftiri - Iftgfefi andavarto per 

10 pia ad- atitarci e mandai W^disitagà 
» f\étfjùA-tà<ietteétCitm , fe afeettfavano 

Gualche Sonore' di quel ptóc JÉkoMit^'^ 
ittnì >^(Cfej*-"eftÌ- fftaèb '^ftrttiàto un quarti». 
*fr per lin giòylrie MyloFdj 'da idb«-«ftiL 
«Tark> j^ éhd'ÌMiti Al-ebbé Vftiatb cosi prt- 
fto . Non iàpeva coi» penìàré -di quéiló 
Ritardo , ^fti* in*rfi bélicV cHe non fi pof- 
fono /igtìai-e troppo» «iufte «liUureV^ 
is&ggìfèi é^ello, ^ihé più fi teftte. ' 
' • Era 'còlla=Gonteffa, iqHaadoilé' £u-ftl^ 

ci efa per riverirlà 

11 Co. dì Warmontvi QueftaHaoiMiè-4»i 

igiiofWi'-*' l'agitazione, che mi* fcntii 
ih un tratto caltnoSi bènij>fèflo, per4*l<fai 
'éké KpuM n»n f f)Gtm èffer Mylord IClImar. 
Io m' ifigaAaavft^ì mi» Mra^y em : appCMii 

^' i : luì 
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lui^- .é' mi kvA 'trovata tiel più crudek 
Ìàibrogno,\iè^i<f libri ì^rdBì prefù il pari 
fico di entrare .fubito in imf gabmetto > di 
<xA^Un(i immedì^aniente 4* pMto< Itt 
ìntofi quel Tuono di yooe^ che penetrava 
^t»mé fotàào «dchÀiio cti^èy^ «énf la(cia^ 
va cadere una (uà minima .paiola, e m'ine^ 
bHa9»idd i>iao^«tf;^i'fàpere^^^^ 
mó CQSÌ vicino. ' Non potei gudare per 
lungo* tttnpo di <{ìMdiì M 
che tanto iti)^ dilettava. Io queli' iftefib 
«MMMhC^ tìk^iÌ Mko caolfe<ÌMté irf pré^ 
dft a-Gosì fatta ficozza , fen^^il che la Sir 
:gHoi1l f t« :gU f»6'ptìfe,/de|k> i primi cèi^ 
plìHieàti ^ di^'-vddet^ - uoa giovint^ del luó 
fttéfe;^ X^fte!^aròltf- Itti gett^artìtió nella 
gtaa G0afit(ìoae. ' Non vi^ra modo di 
dtfeh^crtflly èd^^^faid di ttìt 

per kivkarnnfi a pafTare- nel^ tuo- apparta^ 
«K^èb; Volli feufemii, j^chè tioh era 
diberitèmente vedita^ ma ella meflè in ri^ 
dicóld la- mia Vana delicatezza, é M)4ord 
tieflb' èra già nel gabinettoy quando lo 
xJredevd neir altra 'iltfriza. Grande Iddio! 
létie^^noti avdva-' éir teitlere dalla mia 
propria debolézza > è" quanto ijuefta vifità 

K4 non 
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pon doveva fconcert^irie ic ìlmo^ c Ualffa, 
ft. il piìi , ofilb oofi iclf avcfle >fi)^ ' 
al coperta da tutto ,ciò, che maggior- 
fxiente iW^vaino team! : Wft)ininga> quel- 
la buona. Walminga, che >pi era .ilataiX)h 
si utile :ÌQ. taoktt iocc»fioiii^ fini amar^nw 
che falvata in . ^ucfta .circoftanza;, ;$iitl^.pjià 
{:^rribik ^^colpo y che ave$ da tvnttt ^ 
Si era ella trovata nella ftrada Lq.uaqdQ 
Mylord fcsetidera dalla /un carcQmy: e 
l'aveva ricopolciuto. -..lO) qwol tinopiea$Q 
corre incopi:i!0 a ]ui y e oon^ altra ceoK 
po di dargli che un iolo ^ cenno, che gli 
^ comprendere al t^npo fteifoj e^cht 
veniva vedermi^ c elie .bifognaya sfigr 
gire ogni mmima cofiiy che potefle dar« 
a conolcere amicizia che pacava , tra luì^ 
|e : me . I^tefe egli peréttamente ^quellQ 
che dovea jfare. Quando comparve d'avanti 
a . me, lo trovai cosi padrone di ie fteila^ 
che la fu^^ tranquillità m' ifpirò . quella^ 
di cui «vcva-bifogno* . Sftiggii con quedo 
mezzo jutto ciò, che fvelar poteva il,mio 
lègreto , ed . il: roflbre dei r volto fa o^nfir 
derato /pe;r Jina fpecie di confusone natUr 
pk^ trpya^dpxoi oo4 rn^it^ d^ oéi. ^ 

• w . • ' ; Voi 
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; Voi coa0kcttJm^^ii àéAno f ti^ àih 
tt^ che ini^uelto-occafiooc oon ci dic^ 
njo molte cofe alla prefenM di cold^ dwB 
d 4av9 {<)ggezÌQnc. La .Gootcffa parlò, 
quafi fempre, ed io (letti quafi raipre 
chft$i. W.l?cri^ cpià raai' poteva. dire ?; 
Non era poco il confervarc un bw» et»» 
t?gno ipj u^..ocsafiofie> tanto critica ) 
finalmente il Tuo cuore fi vide prefto in 
libertà 4i foM^rd La Cpntefl'a fii ob- 
bligata a lafciarci per rifpondere à quaU 
c^uDO, ebe la dìnaandav^ui. Momento, pre, 
ziqlb! nói non furono i difcorfi quegli, 
fW>^vkCM)0;!d'iàterpet;ri ai noftri lentia 
.menti, temendo troppo . anibeduc -di "ÉM^ 
fcntire q«^o, ci ìvokvasno diE§; m,, 
Silenzio naill? , volte piìi dolce delle paro» 
}nù tmsfe,< fgiwdi. cbp ,few»lHeyqÌnicntQ 
11 corriipondeyianp .con tutta la vivacità, 
f . Vardorc » . . di: chI tm ; $nH^ -fiome il . 
ùro era . capace^ una fpecie d' eftafi , UO; 
à^Kì^f <;iittoi.^cÌò clie' <vo)efe .di più àtàìh 
zipfo- .,É«cà in che oo(à eoa^imammo il^ 
tnnpo, |q.«hì ci.crovaniifQpra-io]^ a iblas 
Il tempft , . fu breve , e. la Signora , * * "5. 
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n^}Ia ilanza^ ma alk mia focìdis&zióne venne 

avvelcnaday-* '^•A propofiro My]ord^*>^t 

4a ricadeva . tutta fopra di me;, lo ho icn* 
éte V vplke'^o^^è, «ved^ il <U6» 
tétiero per quaiKo mi pare. J^ertfate voi 
&0Tir à (|uélfa (fegna pct^oM'i che tt la 
fifttfe ']&r tante _pazrt&i€? Se vtó ^^M^namo^ 
rate ^à' ptéMy '^i vi pe^dèc» m queficf 
paefe; 'un <:uore come it voftro- troverà 
cline' t)gge tti ci* ^lé iiiclàiniòmnf^ ^ ' «li 
aò^/ io fpefò' maglio, r aria del pàefe farà 
péi' 'Vói tifi ^ttMhXk kéiìicf àìh yo^» 
coftanta'r^^ iQtìindl a parlar* . 

KntH con quel piacere, che vi- potete figii^ 

niente affatto^ rifpoiè ora fcherztìndc)) ora 
fifl^fe^ic^' tlivefpfe:^inaa1ett>^iff 
Cui gli * pariafva; ufia p^rol^ ^quella con^ 
y^z4(tMle %ot)^i^d«tì! ptéjht^tm vttìità; 
nii^àrebbe paria kmiperabUe^ iè-uào ^mù 
Ay^^iéh6 ''^i»t«tf»«ìaca^ Édii ime < fie<'ftvefli 
addolcito il l?igóre> JLa Tua vifi ta era dii^ 
Mita Tquakhe ' teiq^, .(^tb ' ki^ gti Ite! 

ooQokere» 
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tbttofccre, che doveva dece^itemetxte rìiU 
ittrCi , per pìùtà^ ^ chc} non i fiiappaflfe^-di 
bocca qualche parola indifcreta^ * - r- ^ ^ 
-/«i X^fb^che^ fu parti»)^' edrnò k Coa^ 
f èfib al luoi->prinii difcòrfi^ ^Che ve ne 
pare di quel Cavaliere? non.è^ ua daimc^ 
che una ragaz,sca che tion-ii ' fii chi ella 
Bfii zhiÀsi tin gìòi 

n^tóé cotanto <amabiloM^:q ftEcco, foggiunfe 
eSà , a quàH ' -boiè ioM dl^fte Je peiiottt 
di qualità^ <W -^quefta foti(e dì gente .... Ma 
^ fiele c^Uni^ pév aqoanto «visd&ì . 
V*itìtereflate fen^a dubbia nel mio dolore^ 
•^IquedcM^nqflfilto/ ihe ilil-^di vnaggior ri^ 
^«ava delk nobUtà dei vóftti ieacioien 
ih ì Koh Àri^ft ) Viqiièfto^ disc<M^ kwùn 

Suanto fu 'hebi/i^rìo p^^^ jpajrere fuori 
hm^' ftéflai trcivai fel^b^^irticpretiftò ^ 
rifkarmf per fiil^tteF« ^itauello <:b& do¥C« 
W fere. ' Nofi IiHl «rtf ^tfeyata inal> dd* 
(aMe^ Àvv41Ud« quanto ìn^qy^dò iocoqtro 
cte i*Hl efrii- iiilofFribiIè per - tìfla- parté^'* 
dair^ltra pdf di tanto> laio piaeerc. -^^dK 
Idftrfì ^ella »C<nìtefla av^eV^nò Yàddoppiatò 
ll^niie «ìtaòréi .^Ife^a^ ^ola idea^ <^ 
inf^gtorno W T altro póttói '4perc il mìè 
i^' - icgrcto^ 
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ftffetoy Io che ttd ^ Tnirrin caper milk 
rìiblu^ioQiy le, uw ;:piìi,%^vi9fiaDcì delr^- 
tre; in qud teitipo non ac adottai, n^u^ 
na, ma le impreilioni che mi &oero, in* 
fluirono molto a quei £iUi> cb9..coixim^ 
neir avvenire. rv • ' * • h,.. 

La cnià prima dira del dì seguente 
fu di scrivere ra iMy lord , per raccoman- 
darli mag^òri precauzioni^ affinchè oul^ 
la ù sapefle idellii ooftra corrispondenza; # 
Gì' aveva (atto fapere, che tornerebbe beii 

. predo a vederci , adducendo per preteilo 
d^ avere bifogno dei confici dalla (Jontefla 
per poter pi^odurii nel nuovo mondo^ che 
veniva ad abitare^ Intefi che non aveva 
altra mira*^ che di trovare i mezzi di 

' vedermi pii favente che gli fbflTe poffibile^ 
}n &tti npn: tardò molto ;« fari) vedere]^ 
eflèndo venuto tre giorni dopo, e in que* 
occafiooe^^ij potei parlare, a fblo .a (07 
lo- per qualche momento. Quante tenere 
asprfiffioni npa ,flai &ce, egUl cpQ.qual vh 
vacità non seppe egli dipingere T ecceflo, 
dd :rao an«>];€,: c. l'ingiufli^a "dei miei rlH 
gori, che gli toglievano ogni fperanza!^!^ 
$ie parole^ «he l'aonre wampìiiy^ ài tutti 
• ■ Tuoi 
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va impreffionc. Non so quello che a¥.rei 
fotato rifponlm alle sor 'iftanze « non 
^0imo {Uti interrotti dalla Gontefla che 
^P^^SB^^^^* V ^ Aveva liti* fila, xompagnia 
una 'giovine Dania Francese^ che eramol- 
t»>: p^ìak'^per: liae; fiflio '<ia fauigo tempo 
iòil^icava la mia tenera mamma ^ così io 
dtmaavà la Signora di. permetàrle di 
condurmi aliai Commedia. Sapeva abba- 
ftaoza il ^caocàe per ièiicire coti piacere 
k cole che ii recitavano, e fi credeva che 
bf delicatezza ^dehmio if&riita potelfe efTeff 
l?pfibile a^ tali -cole. La Gontefla, che 
fi era ritirata da ^^lefti (Uvèrtimenti, avea 
feitoprc detto di nò^ ma . un giorno, che 
fa detta Dama /era venuta à farci vifita 
la obbligò tanto, che ottenne finalmente 
. la permifliDney che più di eiTa ancora io 
defiderava. . Fu ftabilito per la fera me- 
defiaia> eikidòtrinate con chi? con Mylord 
che era lì prelente^ Chipuò intcoder,quaata 
piacer mai dafiè . un tate av vàiimènto? Bu 
sognerebbe aver conoicii|ta la dolcezuLa di 
amare, per poter valutare k fortuna di 
eilère prefib colui ^ che fi ama ^ quandi. 

fiamo 
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fianic^ilttì ^pM: Zurigo tonpaieparati dalt'à- 

tnaafCo oggettQi^^ - ' .m o" • s/ 

tefla mi fece una lunga efortàziiane per prò- 
imiimrfnl iroooro .:le «nuiHitne iòdodaritèiobè 

10 era per fenf jre. Ahimè!' che la mia £ùt^ 
ioq sarebbe :itia90 4dcplofibila'^rfe*«airefll prat 
£ttato dei fÙQ] configli..^' -L^ commedia 
dho^ £1 xcdtRf^ai^ ipta^ iatitrq^a- k/iGwa^ 
MANTE. Niuna altra coiàv poteva.. meglio 
»^]±arfi t^laiif^iìft ficiuoìaK quaata*'! 
primi atti> Io ^i troA^ai, come ^cecc 
orederB^ai&ra>^àocaQirO a iMjckmi^: 'c^' kì 
«kDtq quel tempo noi fummo occupati 
tutti. a tiiiB(:ad.appUcartfii:i aiiveriL eratcl 
fpaiTv in quella interdOTaruce Commediai 

11 carattere :SainviUc'ìparna^e(fereI^ 
to. copiato tu quello del mio .amaatc, io 



salica. I iùo(lf\ due cuori ^adottavano eoa 
irivàeità di^isfii !$eacii»cfiti^: léhe ì dàcl 
due perfonaggii «if^imevaao in -sl tenera* 
ff&SL^ ' NegF'^Internatxzi' k :Jinguà - Inglefe,; 
che/.cra igiiQt^SL a.queila che xlaccompagoaii 
ixt scrvivji a:iBar4viglia per €Dfn^mGar^ 
(d qmptQ .icafintbievQ^ dìrcL 




Io 
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fe; pofl[o; afliic^M^vi , c]?c paOiva fra 
^ -una., (caia' viva quanto fra i àie 

po patsò così; prcfto , e ; con quella rapi- 
dità , ceila, qiwlje, . gli ^«tJcilMiiscei ìa fua 
?r4ocità . ' Biiòanò fcpararci, e quando 
^ giunta ^ cala roi..^.p(Kiev/»,ipiU'anni di 
cfler. fola p?r potere affaporare con libertà 

gRora **,* . li - avvide della mia agit;^iane^ 
dia mi fios, pgffiii^ ot4 mpl;teggiando, jtf 
j^iù torti iftap^, e non mi potei jdif^o^ . 
dene qq^ q^Un^lpaodo fensakiphé, 
che -mi aì^cva iàtta la fentita commedia* 
Conc«4a 4)019 prc^ k^o' qiiefto Draonr 
ma, òhe era flato pubbiicatQ pochi gjbi^ 
oi.,prinia,, .cipccomc. w giaceva rammé^ 
Ojorarmi fempre più, tutti i caratteri, 
qlW.. fparfi. nel .fncde^aao , ìc ".feci 
grand' i(»anza di coniarlo, - ed cbbanjo 
b^o - prefica ijfc fojldis6zrónft .di , leggerlo in, 
fieme. I^a^ lettura del m^efimo feqs.majfc 
gipri quei r ^rawv che M . ■ avevi, ìsa^ 
pr«ffi. _nel mip cuore., I^.^g^nteATa iotc-;^ 
ijeiiitafi al-,pafi di .Hae-, non' potè iarf 4^ 
jpeno di piangere, e q^rfo . co^ iÌHapJft 

arrivate 
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Arrivate alto' fck>gliimnto ddl* iotitocio^ 

io vidi accrcfccrfi in lei fèi-lfibilmcnte rim-i 
prcfitonci che aveta provata fifio dal priii» 
cipio. ^^Sìy mia figlia, mi diflè ella, io 
tendò giuftizia àUa bellezza det^ caraeterr^ 
che (ono efpreifi in quella, ma lafciate an- 
dare cofe cosi icdiioenti ìè veggd "ta 
quell'opera certe fituazioml. i miei gior* 
t& sarcbberò pi& lelici/^ Bedchè io foffi 
iinicamente occupata da tutto ciò, che ri-r- 
Iguài^a me, -quibfie «Idine^ paròle, que-^ 
fti interrotti fentimenti m* ifpìrarono una 
cariofità, da cui^ bbn pofer difendermi.' 
^ Voì piangete, le difli Wi teneramen-- 
ié' abbnicciàddola,' qual bbiA inai è 4ii 
quell'opera, che cotanto ftraordinarianaen- 
St vi pofTa codeimovere?^^ U tuo (còottN 
jQ d'animo fi accrebbe a quefta interro- 
gatone . " Ab i- bontiQuai -iò , ^ voi non • 
mi amate,, lo veggo bene; fiho da lungo 
fempo leggo negli ^occhi vòftri ùtt iegreto 
affanno, di cui non .ne ho potuto pene« 
trarc' ancora- H tcKkivoy vot Ikte in&Iicé»* 
e negate adEnrichétta la dolcezza di divider'' 
con vo! k vòfKré ptrie:^' £Ua Ali diè allora 
un tenero fguardo, c mi diflc.^^che carattere 

Éirctc . 
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*firetc di me (e parlo? Io vi dò delle le- 
zioni di Taviezza^ e il dettaglio di mia 
vira vi offrirebbe dei pericolofi efèmpi/^ 
Arrolsi a quelle parole, e per qualche 
tempo fi tacque. Altro non ci voleva 
per accendere . in me viepiù il deiio di 
•j5fcnctrare il Tuo (egreto. ^^Che temete, 
mia cara. mamma, le diifi allora mefco* 
landò le Tue lagrime con le mie? Nò, vi 
deggio troppo per lafciare di amarvi per 
lèmpre. La virtù fi fa cònofcere anche 
nelle vodre minime azioni: alcune leggie* 
re macchie farebbero forfè capaci d'inde- 
bolire il tributo, che oggidì le li devc?^^ 
Allora raddoppiai le mie iftanzc , e non 
le fii più poffibile il refilterc. ^^Ebbene, voi 
lo faprètc, mi diire profondamente iorpi- 
rando; pofiano k mie follie almeno iflruir-^ 
vi , che io per quèfto mi determino a fvelar- 
vele, ma non vi afpettate che io vi fàccia 
tin*iilòrm cìrcòflanziata dei mìei errori. 

Voi iiapete la mia naicica, a cui am- 
piamente corrifpondeva la mia fortuna. 
I miei primi anni furono occupati da- 
gli elcrcizì di un'educazione conforme al 
rango , che avere io doveva nel mondo : 
" . L Procurarono 
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Procurarono per tempo di coltivare i ta- 
lenti, che ricevuti aveva dalla natura; i 
xniel progredii furono molto rapidi per 
follecita^e la vanità naturale, che mi por- 
tava al piacere* Di 1$. anni era T idolo 
di tutti i Signori giovini di Londra, e il 
mio cuarQ .riceveva (:on indifierenza gli 
pmaggi che mi fi fàceano. Felice^ fe aveflfi 
^pre potuto conièrvarmi in quella dol- 
ce tr^nq^uillit^! Ma ahimè! quelto cuor 
n era troppa naturalaiente formato per 
la tenere^-za; uon fu padrone di le mede- 
jimo , i% non quando non trovò oggetto 
proprio jd innamorarmi; non tardai moltp 
a comprender quedo» Un Signore Fraa- 
cefe mi fi pre(èntò avanti ; era desinato 
a trionfare della mia ìndiiFereoza^ ad. irpi^ 
rarmi il più forte amore, perchè doveva 
^It eflTere ^ jcepipo fte(ib la cagione delle 
;iìie difgrazie. Infatti non vi era coCj 
piti; amabile di H Della oatujra, il fua 

cfteripre er^ il più feducente, il carattere 
il più. oneflo, Io fpiritQ. il piil brillante^ 
prerogative che aveana prevenuti a favor 
lùo tutti quelU che b conoioevana £gU 
lènti pep avea fui principio 

1 ... '7 " ^ ^ '/ ^ièntito 
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lèntito per lui; non era desinata ad et 
ier i^lice. La noftra nardta era uguale^ 
i fiioi beni erano coafìderabiU quanto i 
misi, ma la differenza del paefè^ i prò* 
ffztì di mia iàmiglia, e altre ragioni mi- 
&ro un o^tacalo ai defiderj che avevamo 
di unirci infieoie. Non vi racconterò tut- 
te le difficoltà, che fu neccflario fuperarc 
prima di ftabilirc la noftra corrifpQndcnza; 
bafti il dirvi, che 1' oppofizionè dei pa- 
renti diede nuove forze al noftro amore. 
Mi era fiato proibito il yèderlo c il par- 
largli; quello bafiò ad un carattere indo- 
cile, come il mio, per mettere tutto in 
opra per vederlo ^ e per parlargli. Una 
cameriera troppo compiacente per ì mici 
dcfiderj favorì le noftre vifitc, che per 
mezzo fi» fi refero frequenti , e mi tro- 
vai preftp nel calo di pentirmi della mia 
imprudenza. Che vi dirò io? il pericolo 
che minacciava la mia iqnoQenza^ ù laceva 
ogni dì più grande per rcK- Il mio aman-. 
te era tenero, ed io era debole,... il ere- 
derefie voi.^ mi diife raddoppiando i iuoi 
foTpiri, ( guardandomi (X)n un'aria, ove 
il dobrcj t la oonfiifione erano dipinte^ 
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4Ì credcrefte voi? acconfèntii a tutto ciò 
che una folk tenerezza ad*entrambì iipi- 
java. Malgrado i rimorfi, che doveva- 
*no vtaìn in Gon(èguenza del mio £sàìo^ 
lènza temere i rimproveri della mìa fami- 
glia y fenza confiderare la ma.cb a che io 
iàceva alla mia riputazione, una fuga, un 
matrimonio iegrero, dei funeAi nodi, delle 
conièguenze anche più funeffe, furono il 
gafiìgo della mia ^cilità neiratcoltare una 
paflione pericoloa che avrei dovuta e(lin- 
guere nel iuo n'incipio. Ecco, difTe ella> 
con un torrente di lagrime, ciò che bra- 
mate fapere, e che non avrei ferfè dovu* 
to dirvi; la voftra curiofità deve eflerc 
contenta, e il mio cuore &rà fempre cruc- 
ciato dal pià crudele aiTanno/^ 

Dopo àver &tto cjuedo racconto la 
vidi immerfa in un profondo penfiero , 
quieta la rimirava, e mi (ènti va un'agi- 
tazione non mai provata.. La (òmiglian- 
za dello flato in cui fi era trovata lei» con 
quello, . nel quale mi trovava io, raddop- 
piò r impreifione , che. la (iia ftoria aveva 
liitta lui mio. cuore. Nel tempo che mil- 
le cole peniava^ ella ruppe il 6x0 fiknzio^ 

... e alzando 
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e dzando (opra di me i (noi occhi, che 

per qualche tempo aveva tenuti fìffi in 
terra; "avete veduti, mia cara - £nrichet« 
ta, gli (cogli inlèparabili da una gioventù^ 
clie altro non fente che la vivacità dei 
fuol deiìderj; imparate a diffidarvi delle 
leduttrici lufinghe, che impegnano il no- 
Jìro kSò più che non fi vuole/^ Io non 
potei fare a meno di dimandarle allora 
colà mai era fucceflTo dell' autore de' Tuoi 
aiFanni. ^^Dite, piangete la (ìia morte, o h 
fua infedeltà? ^^Ahimè! forfè la lua morte 
mi farebbe menb (ènfibile.... quindi loggiun- 
ic, "fono ftata feco foli due anni, che fo- 
no pafTati molto prefto* Gr intercffi di 
iiia fortuna T hanno chiamato, altrove; dei 
mari immenfi ci feparano, e dopo rS. an-» 
ni 9 da che egli è partito > non ho rice- 
vute che due lettere. Con tutto ciò egli 
vive, iènza dubbio fi è dimenticato di me, 
ed io più fènfibìle alla (ua indifferenza ^ 
che aU' eredità di mia famiglia^ che ho facri- 
ficata per pofTeder lui, languito ncir ama- 
rezza, e malgrado i miei sforzi (cnto che 
ramerò per fempre/^ "Oh figlia infcli- 
*€e!...jd[clamò ella terminando il iuo dìfcorfo,., . 
' • ' Li poi, 
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poi^ cooie & pentita fi ioflè d'aver detto 

troppo; '^cól nome Iddio, . mia cara En- 
fichetta, col nome di DiOy mi diiTe ftjrìn- 
gendomi fra le Tue braccia ^ non tn\ fate 
più ricordare i miei paifaci mali, ma in 
vedervi è difficile il dimenticargli tutti. 
Nò, torno a dirvi> continuò dia, non mi 
parlate mai di .ciò che vi ho dc(to> 
feppellite in un profondo ùìenzìfi fino al- 
le minime parole > che potrebbero riopo* 
varmi la memoria d' un ingrato clie txn 
.rende troppo infelice ^ vel dimando per quel- 
la tenerezza che ho per voi i dovete &r 
xìò per quell'amore che mi portate, per- 
chè rìaprirefte una piaga > che turberebbe 
il iòUievo che pruovo^ da poi che fkte 
.preilb di me." 

Comprefi infatti dalla fua maoi^r^tj 
. che in tutte le occafioni d^allora in poi 
procurò di allontanare ogni mìnima idea 
dei racconto fìttomi, e che non voleva 
lentir più cipfa alcuna che avcffe rappor- 
to al medelimo. Mi uniformai alk file 
.intenzioni, io era anche, troppo occupata 
da tutto ciò che interefiava me medefima 
per peniare a qualuo^u^ altra coià^ 

XÌOQ 



Digitized by Google 



I 

Parte Pr'MA. 167 

non intcreflaflc il mio àmofe. Aveva fem* 
pre fiflb nella mente Mylord, e pareva 
che mi faccffc ì mcdcfimi difcorfi di Sain^ 
vii alla fua amante. Che dico io? pare^ 
va che cento volte piìi teneri foflèro ì 
{noi , ed il mio cuore gli ricevea con tan^^ 
ta avidità, che totalmente fémbravami cfr 
fere in luogo d'Angelica; funeflo elètto 
delle pitture più vive, che ci offre il tea- 
tro! £' lungo tempo, che molti procura^ 
no di gluftificarlo fopra ai pericoli, che 
vi fcuopre la feverità; io voglio credere, 
che vi fi pofTano apprendere degHf ottimi 
(entinienti dì morale ^ e di umanità, ma 
una viva imnnagi nazione, un'anima deli- 
cata, e iénfibik érrà ella capace di appren- 
derli in quella giufta proporzione, chcptv 
trebbe Hlruirla^ fenza farla traviare? Poffa 
il teatro, come bramo, procurar tal van- 
taggio a certi caratteri; in quanto a me 
le mie ditpofizìoni naturali non mi per- 
mifero di trovarvi fe non che uno koglio, 
e il princìpio dei mici traviamenti, che 
ferro per ricontarvi , comincia da quella 
epoca. Paffai il dì leguente pafcendomi dì 
^ (pranza di riveder ben- preflo il mio amante. 

L4 Le 
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Le noftre ' difpofizioni erano sì bene ila- 
bili te... che non. credeva aver motivo di 
temere, che cola alcuna fcuoprir poteffè 
il iegreto (della noftra inclinazione.. La 
Contefla fenza faperlo , mi diede occa- 
ilone di poter lungo tempo trattenermi 
con lui; la violenza che fi era fatta per 
fvelarmi il Tuo cuore ^ aveva iènza dubbio 
fatta grand' impreflìone (opra di lei mcde- 
iiipa, e le a vea .alterata la faiute. Alcuni 
acceffì di fèbbre, che le fopraggiunfero , 
r obbligarono a ftare a letto, e per ciò 
mi trovai in grado di parlare a Mylord 
con maggiore libertà. Venne in fatti ia 
un tempo, in cui la Signora *** m'avea 
pregata di lafciarla ripofare. Il mio cuo- 
re era troppo ben difpofto per tutto ciò. 
che aveva letto, ed intefo per trar pro- 
fitto da una circoftanza che favoriva il 

• 

noftro . amore» Momento critico ! 

Malgrado i rimproveri della mìa ragione 
che flava per mancare gli riufci perfuader*. 
jni ciò che egli volle. Aveva refifUto 
con coraggio a tutte le propofizioni, che 
ini aveva fatte: la delicatezza dei miei 
icQtiiDeati k fofleneva allora contro la 

vivacità 
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vivadtà della paffiooe^ ma non era piik 

la medefima: tutto li era .imbrogliato , e 
confiifò Del mio fpiriio, e. nel mio cuore, 
o per meglio dire, tutto aveva prefo nel 
meidefimo uàa nuova forma, che mi vio- 
lentava a tutto ciò, che. bramava da me. 

Volete voi &rmi morire, mi diceva egli^ 
e non farò io più felice ritrovandomi in 
Francia, di quello che non lo fono ila* 
to nella mia patria? Il Ciclo che ha per- 
meflb il noftro incontro, mia cara Betii, 
vuole che ferva ad unirci per Tempre. 
Afiretciamoci CMra che è tempo di mette* 
re il Hgillo alla noflra felicità, dite una 

girola , Q fubito divengo voftro fpofó. 
ariate, che prender po(Io le mifure più 
giufte, affinchè il noftfò matrimonio di* . 
venga flabile, e fegreto/^ Dopo di ciò 
dicmdomi egli tutti gF inconvenienti, che 
potevano accadere, mi fece toccare con 
mano , che doveva lempre temere d^eflèrd 
fcoperta, badava un folo Ingle/è, che mi 
^ avelie veduta in ca(à di Mylady Pleusbrock 
per fvelare il iègreto della mia naicita^ 
e della mia fortuna. La madre di My« 
jbrd ballava jblo che Qominade la miai 

benefattrice 

« 
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Boeiattrioe io ìsia '^le &e lettere, e tuf* 

to era fcoperto. So^giunie, che Lady 
Giulietta arrabbiata di vcderfi in difprez;* 
zo, non lalcerebbe di fare delle perquiij« 
«ohi per (àpere dove mi trovava, e che 
cilèndo vendicativa non lafcerebbe occafio- 
ne di iàrmi del male, e che per tal fine 
avea cambiato nonie, iènza che lo (apefle 
la fua famiglia, qoatttunqiie lo aveflè fat- 
to iàpere alla ConceiTa colla quale an« 
dava d* accordo fbpra di ciò. Quindi prò* 
fìttando della debolezza che in me cono- 
fceva fopra a quefi* articdlo, continuò, 
^^qual dolore làrebbe per voi, adorabile 
Betfi, in vedervi difprezzata, 0 abbondo^ 
nata dalla Signora la di cui tenerez- 
za non potrà mantener^ contro le impu* 
taaioni, che vi faranno fàtte!^^ Di pià, 
continuò egli abbracciandomi le ginoc- 
chia ^^pcocuratc la voftra tranquillità , e 
la mia con tm imerieo, che può Colo fare 
la noftra comune felicità; io non mi alze» 
rò, fe prima non mi date un tal confenfo, 
l'unico bme, dktro al quale ibfpifo/^ là 
così dicendomi, cuoprìva di lagrime, e di 
baci ruQ9^eye cbe ilieet^nente 

teneva 
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tenera fra k iùa Una pofitiira così tew- 

' xa» un difcorlò così incalzante^ erano> co- 
me voi beo giudicate ) capaci di finuovere 
r anima la più forte. Il mio, fpirito era 
agitato, il mìo cuore. pronto ad abhando- 
Darmi, tanto era fuori di . me; l'amore 
arbitro dei mio cuore feggiogava tutti i 
lentiracnti y dettò luì fteflb . il coiilèn- 
ioy che folkcitavm per il mio vincitore. 
*^Àh! Mylord, che poITo dirvi....? Io fo- 
no ft>rie.... per pronunziare la (entenza dek 
la mia propria di(^razia.M. non importa^ 
io Ti amo..«.TOÌ engete clie acconienta 

10 cedo.... ed abbandono a voi la cura di 
ogni cofa/^ Evviva, ddamò Kiimar, 

11 Ciclo non poteva daripi maggior con- 
tento. Ah! fietii, io ibocombo iotfeo ìi 
pdo della felicità, che oggi mi ricolnu; 
fortuna ) rpletìdore, riocmr:2Ss, 000. /ictt 
xiulla per me> BctH farà pei voi tutte k 
parti -^^ 

Io certamente era a parte di cosi te^ 
4Bcrt .6ntimeoti> ma biiogoava moderare 
$aU trafporti, e non dargli a oonodcere con 
eanta indiicretezza. ^^Fernate, gli diifi, 
^vcdcodo che troppo ix liiiìog^va, noa 

crediate, 
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crediate, che coadefccndendo al voftri de* 
ùàcv), io poflàdiineiiticarmi di qudlodie 
debbo a me ftefla. Non voglio darvi la 
x»a mano , se non quando le circoftanze 
mi obbligheranno a farlo iènza lafciarmi 
altro icampo. Quefto è molto^ Mylord, 
che io mi fia impegnata a non eflere mai 
più d'.altri & non fono voftra. Lafcìate 
j^ire gli avvenimenti, e penfate che il (a- 
crifizio che efigete, non può eflère co- 
mandato che dalia neceihtà/^ 

Quefta reilrizione era necefiaria , ie 
a vedi alcoltato Mylord, non vi era altra 
precauzione da prendere, che efcire dalle 
braccia della ContejGTa, e volare nelle fue. 

10 non voleva avere occafione di rimpro- 
verarmi alcuna cosa &tta in fretta; fc 
doveva t&r (ua, ciò doveva &rfi , fecoO'- 
do me, negli ultimi eftrcmi. Noi ci la- 
iciammo, lui foddisfatto della mia prò- 
meffa , benché avefle defiderato di più, 
ed io còl giubbilo che ièntiva nel mio cuo- 
re, benché occupata dalle più serie rìflef> 
iioni. Andai a trovare la Gontefla, che 

11 era svegliata, procurai dimettermi ift 
un luogo, ove non pote& fcoprìre la mia 

i agitazióne. 
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agitazione. Walminga che efia fiata pre- 
date al noftro diicorso non era meno 
agitata. Procurai di moftrare una certa 
tranquillità, di cui totaloiente mancava* 
Di quando in quando fi (ufcitavano nel 
mio cuore dei rimorfi , . che vi facevano 
nafcere il pentimento di quanto avea fatto. 
Aveva dinanzi una fenunìna adorabile. > a 
cui doveva il più fìncero affetto, le ave- 
va mancato di confidenza, ed in ca& fua, 
e quafi fotco i fuoi occhi aveva contratto 
un impegno , di cui non avrebbe mai : io* 
fpettato; la fua vifita richiamava in (è 
jftefla la memoria di Mylady > di cui cosi 
male pagava i benefizi, la vergogna, che 
meritava la mia ingratitudine fi dipinge-^ 
va alla mia immaginazione con i colori 
i. più orribili. Ma^ mia cara ^ quanto 
pretto allontaniamo da noi quello, che ci 
umilia ^ e ci affligge , e con qual facilità 
richiamiamo ciò che favorifce le noftre 
inclinazioni. L'efempio- di quella donna. 
flefTa^ la di cui fragilità dovea iftruirmi, 
€• la di cui disgrazia doveva con£}ndermi^ 
diventava per la mia pafllone una fpecie 
di coraggio^ che diminuiva i miei timori^ 

oper 
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o per meglio dire una scula^ che giuftifi. 
cava ì mici difcgni. Da una parte la prò 
ipettiva dell'avvenire» da cui era minaccia* 
ta, ic fi arrivava a conofccrc quello che 
era, dall'altra l' immagine (educente della 
felicità che afpettava dal pofleflb del mio 
amante^ facevano /vanire le mie ripugnane 
zcy e mi rciìdcvano alla vivacità dei miei 
defidcrj* 

f' Aveva raccomandato a Mylord di 
OòQ venir cosl.ffxiflo alla cab per..Ì3iug« 
^Tc ogni incontro. Eglifi arrelè alle mie 

Sregbiere, ma alcuni gioroi dopp il do« 
ro abboccamento, peniate qual fu la mia 
forpreià) o per meglio dire il mio giubbi- 
lo, quando ricevei da lui una lettera la 
pid tenera, e quello che più d'ogni altror 
incontrò il mio diletto ti\ il Tuo ritratto,' 
Scriveva t Eliceva egli, alla Tua cara fpò* 
ÙLy voleva che. la Tua immagine (èmpre 
preiente ai - miei: òcdii mi dipinge^ ad 
ogni iftante le tenerezze d' uno ipofo il 
pm ihnatììonito^ e il piìi &dele; fi lagna* 
va con . delicatezza d' erprcflione d'efier ri-, 
dotto a' una sà' Ièggiera foddis&zione a iè*. 
conda del fuo- amore ^ ed afpettava con 

impa^iens&a 
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impazienza V occaiiooe di poter iaziare i 
Tuoi occhi della cara inuxiagine , che ppr- 
tava per tutto ioipreiTa jacl iùo cuore. 

0>n qual trafporto non confiderai io 
quelU prezioia pittura! i mille baci iuro» 
00 il primo iègno della dolcezza che prò* 
vava a confiderarla ^ pareva che Mylord 
TanimaGe, e leggeva nei Tuoi occhi tutto 
ciò che avrei potuto lentlre dalla fua .pro- 
pria bocca : non mi (àziava di oonOde- 
rarla; quando Walaùng^i. mi perfuatè^ che . 
bifognava cautelarli, perchè non cadeflc. 
in mano di neiTuno. ^^Sà, le dii& io, fa- 
prò naiconderlo, e nel mio ieno ripoferà 
quefto amato ritratto, io. lo (Iringprò^iò^ . 
pra il mio cuore, e non mi fi potrà por- 
tar yia<i^ che colla mia vita fleila/^ . 

La Conteffa continovava femprc a 
vivere in una languidezza > che comincia- 
va a fkr temere di fua vita. I rimedi 
non operavano che debolmente fopra ad 
un temperamento, in cui lo fpirito aveva 
^nche più bilògno di sollievo^ che il corpo*. 
Ella fteiTa (èntiva indebolire ogni dì piil 
la fua ialute^. e la iìia tenerezza k iaceva 
ripeter /qvente, che avrebbe lafciata fenza 

pena 
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pena la vita, iè ndn mi aveflè conofciura. 
Io aveva Icritto lo flato. della ContelTa a 
Mylady , che tanto più ama?a la fua fo^ 
iella, in quanto che era più infelice. La 
{{la inquietudine TinduAe a icriverle di paC- 
. fare a Londra per qualche me(è in iua ca- 
& per refpìrare Taria nativa, prometten^ 
dóle i migliori fucceffi; i Medici furono 
dello fteflo parere, e la Signora ***, ben- 
chè il piacere di rivedere la patria foffe 
per lei utia coJà indifferente, tton pot^ efi- 
Uìerfi dalla di* lei foUecitazione. Si lu£n- 
gava di menarmi feco, ed io ficcomc iape- 
va, che la ^ua Torcila farebbe la prima 
ad opporfi al fuo progetto acattai la prò- 
poiizione senza far conoicere le ragioni chb 
aveva di non eseguirlo. Io vi confcfferò^- 
che malgrado la libertà che fperar poteva 
dalla fua lontananza, là (èpa razione d*una' 
perfbna a me tanto .cara, coflava infini- 
tarnente alla tenerezza, che aveva pér lei. 
Ma tale è riltabilità del nolèro cuore, ì 
ftntimenti più' lodevoli fono (empre obbli- 
gati a cedere a quegli, che- hanno per 
princìpio un intcrèflc più forre, e ficcomc 
la nnda . inclinazione per Mylord aflbrbiva 

tutte 
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tutte le • altre impreffioni^ di eui io era 

'iGifeettìbile, terminava col trovare nella 
fm partenza dei motivi di coniblazione^ 
che doveano rivolgerfi in mia vergogna. 

Le lettere di Mylady erano tempre 
più preflanti , e la Contefla fi difponeva 
^ arrenderti ai fuoi deiiderj) fempre però 
perfuafa di poter condurmi Jeco, e nella Tua 
•ultima lettera aveva dato parte alla Tua 
forella di qucfta fua idea. Non poflb 
efprimervi la pena che provò ^ 4)uando le 
rifpofè, che non era tempo di ricondnrmi • 
in Inghilterra, eclie per forti ragioni doi^ 
veva reftare a Parigi. Il rammarico che 
ne provò le diede una pena molto ienfib!» 
Itj e la vidi in precinto di non fare altro 
del filo viaggio. ^^Mi fi propone de'rime^ 
dì per riftabilirmi in falute, ma qual fuc- 
oe0o ne debix> afpettare^ (k bifogna pomin-« 
ciare da un facrifizio il più proprio ad 
accrelcere i miei mali? Sì, mia cara 
figlia, mi diffc, non so quale inclinazione 
mi a&zioni più a voi , che a^ qualunque 
altra perfbna da me fin qui cono(ciu« 
tay voi eravate k mia conblazione nelle 
mie pene j io iouo per partire, col dolore 
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4i noni..ye4§rvi .forfe. . mai piùr. 
A quefte paròle tjitta fi disfece in lagri- 
me, e qudi$ {jpsàrd |o erano rcali^en- 
.te fincere; bifognò però che Ci dcteriiijnalfc - 
•ja partureif: jMylady .cl^te rteoieva (|ualche 
jnutaiione nella 'tórella, aveva prc^t C03Ì 
bene k iusjmiiure^* ché «ra isnpotùl^ am- 

. Parati dunque, la Gwitfff^ eà. afa .giór- 
no troppoi. funeftq per me! il dolotfc.che 
ynt 'ai£a)ì ^(i &al cmo&w^z^ era* fcaz^ 

dubbio ..jijix pieiàgÌQ ,dl qwgli cho flii do»- 
veano y.faAtcì in appré^o^/ ovverc>yi che 

era per . : tira^ mi a^cipilb mercè . k . mia 

- Xofto che mi vidi fola eoa» Walt 
minga le ^xmnioicai Lipoiei .timori* rtgtiii^ 
do alle [blkcita^ioni di Mylord.! . Quf^fla 
donna, dbe^ altro non: amara che ;meyoe 
le di cui mijje.non fi.xfteodevano;ol(xe. i 
iijor deiiderj\ lìon i^rftrcapiaòe' di iortifioar^ 
mi nei pdocipj. di ooftanza, clie dimoHra- 
ta avévsi;:m sriiile. :ooc^ohr. i..£lk..iioft 
vedeva nella, pnia unione con Myford,:.cfac 
H isriO'TOticn^gfo^/e/Ia^£ticità:di:i^ 

A tal xfictxoj ia vece di..iortìf\caraaiì:;e 

d'ifpirarmi 
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:>d^fpirariTÌi le precauzioni che dovea prcn- 
odcre)-^ altro non faceva che diifipare kmSe 
diffidenze, e rimuovermi dalle mie rilolu- 
«ioni.. Quelio. vpreludiO 'Vi .an[nunzia la 
.mia caduta , e. già mi vedete portata dal- 
ia inaia, debokzza ndi .colnjìo cieir impru- 
.daiz^y »e da ciò nella ièrie degli affanni^ 
-cbo ioQO per raccot^tarrì^ Non v'tngaa* 
.nate; la mia frar\chezza prev^ieiie i volici 
fotperti, .ed il mio Tiofiare.'an quello , ma* 
jneoto purga la leggerezza biella mia con- 
dotta J . Netti crediate però^ Òhe io mi 
ià ciaiO andare lenza refi t lenza, ipia. la cirs» 
koAabza qudk che mi . .determinò y « 
£<fki la vìttima ilella mia inclinazione^ 
4K>iro' dìrvi\pèr&y /cfaeiioQ uaedei che ail^on* 
iiinc fiineito deJm'o deli ino. 
. x\'i 'S Tollochè nla iCoriteflà' fa partita , 
ci. fapere a'rMylard. chc di raJo voleva 
Vederìa<;.e ibmprt in pt-eienza di Waloiingai 
Malgrado ;]ei lue iHanze era i^ata ièmpre 
£iiàa<oéUa iiiiiia^:ritoljK ' Era già pai^ 
latp 400 meièy'x 'inezzo fènza che avelli 
pTstteidta ooia ahmna delle leggi :a me imi 
poi\e; n^ li ^ub egli Tempre combattere, % 
kiri^ìs vinàrie, qugndo lecolé fLicombiaaoo 
•J/! M X in 
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in maniera da fconccrtarc anche la piit 
ooftaace prudenza? Aveva ricevute fino 
a quel tempo di cui vi parlo, molte lette- 
re da Mylady e dalla Cootefla^ nelle qua- 
li d'altro non fi parlava che di tenerezze 
t di configli per premunirmi contro i pe- 
ricoli della gioventù. Un giorno, che 
Myiord mi aveva dàti ì più teneri con- 
traflegni dell'amor fuo, per impegnarmi 
a terminare il. noftro. matrimoniò ^ una 
Religioià ftata fpecialmente incaricata della 
sniacullodia venne tutta foprafiàtta a trovar- 
mi, e in preièntandofi mi difTe. Ah, mia 
cara^ che. catti va nuova ho da darvi! 
viene fcritto d'Inghilterra alla noftra Su- 
periora delie co& per voi ivantaggiofiffi- 
me, in quanto a me non. poflò credere 
tutte le imputazioni 9 di . cui fiete accuia- 
ta, Illa temo che tali cofe non vi porti* 
so molti difgufti in sqatda comunità 
Quindi fenza darmi tempo neppure d'in- 
terrogarla ^^giudìcate, .contioiib ella^. della 
malignità dei voftri nemici^ vi fanno paA 
iarc per una ragazza d'uria nafijta vergo» 
gnofa , e d' una equivoca condotta, fi fpac- 
da fiete ibtta oUdioata di ahbaxidonarc 

^ . r-^ ringha. 
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r Inghilterra per le premure d*una riipet- 
tabik €àmigììZy ddla quale voi avete vo- 
luto fedurre T erede... 

Quella buona Religioia ùhe non cono- 
fccva tutto Torrore dei fieri colpi che da* 
va ai mio cuore ^ avrebbe detto dì più^ 
ma io r interruppi. Voi crederete forfe 
die la menzogna y e T artifizio véniiTeró 
in mio Ibccoriò per fmentire k voci> che 
fi erano rparfe oontra di me; nò, non ieci 
quQ&Oy e non peniài neppure ad impiega^' 
te la mìnima menzogna. Le conftflài li-^ 
beratnente che poteva eflcrc per certe co-^ 
&. m quella, di cui fi pretendeva parlare^' 
iiOQ k nafcofi la mia nafcita, ma quando 
£ : trattò di dìftniggere le calunnie y colte 
quali veniva imputata, impiegai tutto lo 
adegno poffibite per confondere Timpoftu- 

e £ur colare chiaramente la mia in«' 
iiooèoza. 

La Religiofa parve perliiaià delle mie 
ragioni, ma è folito dell'anime deboli,- e! 
limitate Teflere più, fenfibili^a tutto ciò^: 
che chiamafi pregiudizio , che a quello' 
che efTenzialaìente interefia il vero onore^- 
Tali fono certe iò^te di perione, le quali' 

. benché 
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benché rUiratc, 4al mondo - non mancano^ 
d^c0ère .f8cOe ;cli chinactó-, fopi*attuto iat 
quello che appartiene.alla fortuna^ e 
naicita. Malgrado gli - sforzi: cbe*:^ per 
to(lcnere l'onoratezza del Tuo procedere ri-s- 
guardo a me 'per .tutto il teoapo^ Ghe>nal' 
aveva creduta una per/òioa di. qualità, fui. 
htn tofto xad Cafo di; compreodcre^* cfab 
non. era piìi agli occhi jT^oi^ che una pof 
vera zittella^' 1^ qudk'ftl:f>rit^i:|Bà::altra 
non meritava che coijipa(Ìjonc, e carità^ 
I4 Superiora idoccò anche . oon litaggioflci 
foftenutezza qucfti baffi fentimenti^ ja-veval 
creduto dk eflère ftata abbaiti&iza difereu^ ài 
non comunicare elle a:que(la fola Relìgiofa i 
la lettera che di. nfe parkv«;1e fter6v»:mik 
h, anni di j^raiela .Y^aks^^^t vent» pocqu 
tempo dopo, a faccontarnsl io pcdipiiai: 
quellQ> ch« tanto mi aveva^ifi^itta la^prk 
ma volta. Io k lafciai dire tutta ciò obtr 
vplk> ma, quando prcfe^a paHàrmì in aria 
éà pfotttiooCi^ < à dairftftMdei emifigH^ dbot 
npn Je dimandava, vi cónfeflb che dla-jcnial 
naturale .al fófigia follerò: ctotr6.i|uel& 
umiliante: bontà che Icnfibilmentc mi mor-^ 
tificava. ^tYx riograzia^ Signora, kjt\Cpo& 
..; i '1 • Séccamente, 
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kccsitiìtatCy della, kiona Toloatà che mi 

dimoftrate, ma* ti dichiaro al tempo ftef- 
£b^. che k ibiil padrona di. me v^i ri^pìar«« 
merci fino d'oggi f ufo delle voft re*bontà/^ 
Comprese .allor^y era iòjrtcmcnte pie* 
catà'del cambiaiTEQto che dìrtio^ftrava ri- 
^to me. £lk^ voile raecomodare le 

cofe, ma Io fece così male, che- terminò 
di .farmi diigii£èaii? di ^ lei; ^ Jóo vi : dirò 
il rètto di quel di/cprfo, perchè ho altre' 
dairaccontajryi. i. • . o', -o «v •: 

Tornata in me ftcfTa, la- rabbia della 

. fiotìe, TincertoiìSKaprfdi 'tutto ciò che era 
peri fi«(toederml>.)[tiedero;:fll wic» fpii^lto de*^ 
gli affaltì, che mi riduflero alla di ine razione^ 
^inprt^ infelice! cfemprc /umiliata l fèmpre 
inquieta! ' oh Ciclo!*' E' dunque qucfta, 
etdaimi.io^ k ^arte -che mi è^H(erbata.^ 
Sempre refifterc alle inclinazioni k più le- 

gittì^ &mj>n diji^i>f art nub ve ahiarezzef 
potrò IO fofteoere uno flato così funefto?^^ 
WoknìQga xhe i6sùtìsm 4 >fHiii< 'Ammari- 
chi , ed era teftimone della mia co- 

Ibfntóoiie/^^^iKete-Jvdìa^eagi^^^^ ve 
Uro paak, vai-ii«« Ja cagioge di tutte. 

M 4 k 
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le pene ddbi iftk vita, mi diflè piang^nda 
Perchè non poiTo io moderare la tenerez- 
za che lento per voi? Non fard a parte 
dei voftri affanni, e voi iàrefte fola.../^ 
^>Ah ! mia cara Wahninga, perchè mi 
rimproverate voi ciò che dovrebbe effere 
cagióne di maggiore* afifetto per me? co- 
me vorreffe voi, che io dimenticaffi..«.. 
uò^ ci non otterrà mai quefto da me^./S 
Io vi ripeto quella converiazione 
per farvi conolberè a qual fegno ho refi-, 
ilito tanto tempo contro tutto ciò, che 
fi £iceva per &t vacillare la mia-coftaìiK 
za; finalmente non mi h poffìhile ffar 
£>rte contro an oltimò acddente, che £1:^ 
di determinarmi. 

Mybrd era venuto 'per vedermi, t 
BQn lo, vollero laiciar : paflàre nel mio ap- 
partamento; quefta fii la prima attenzio».* 
ne che mi iecero dopo la iatale lettera; 
fi iòipettava che poteile . e0èr quello , di; 
cui avevano avuto rilcontro nella lettera^ 
e crederono doveiii cttitelare contro k.&i 
vilite^ * ' : , ' " 

Nel. -tempo che era di^rata per- tal: 
paniera di procedere j mi jrlcoeuna rìipoA^ 

\-. . di 
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da Mylady. * Aveva &pute òàSiz Conteflisi 
le continue vifire dì Kilmar, e non dubi- 
tava che non iofliixio d* accordo» e quella, 
tratto di doppiezza dal canto mio Tavc* 
va inafprita contro di me; diffinoulavai 
però il filo rilentiraento, fi limitava a 
rimproverarmi la mia imprudenza ^ e mti 
efortava a non volerlo vedere, fin tanto. 
cbc non fi fbflero prese altre mifure ri< 
Iguardantì la mìa persona • . . 

Altro non ci voleva per far naioere: 
nel mio fpirito le più fòrti inquietudini ^ 
I-abbandono della mia bene£actrtce> che ^pre»i 
vedeva come certo, il dìfprezzo della Cor\*. 
tefla^ che non mi avea ferittò, quanddj 
la fua forella, la condotta delle Religiofiv 
a mk>. riguardo, e milk idee più fiineflc; 
mi £cero girare la tefta. Feci la mia rì- 
foluzione^ je qual rifoluzinne, grandi I>ei! 
quella dì gettarmi nelle braccia dì My-. 
lord, € iti condefcendeit a^ tutto ciò che 
da me bramava • Io gU Icrifli per mestf » 
io, di Walmbga. i i 

- ^*La forza del deftino.è quella, che, 
mi obbliga ad àoconfenttre : a. tutti > vo^. 
ftri defiderj* L^^amow ioloiàrcbbe baftato;, - 

, ^ l Mylord, 
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mi facrifizi che vói farete per mei Pen-' 
ftee pQrò^ dbs io int abbnodono pik alia 
volèra probità, che all'amor mio; il Cie- 
lo V iarà il maliovadòre . del m>i tror: icambìe* 
vele impegno; pofla la mia morte preve- 
nitioi ie deveiinrappfe£K>.coi^ pcn- 

- 't :;NoQ:taDdò nulto, cQtìaà parete cró^ 
dere, a venirmi la fua rifpofla. Niuna cp- 
iavi^ . mancata^ :iiè per la «cDorczza^ nè 
per la vivacità, nè per rcfpreilìone; .k. 
imoelie ie più.'ibrtt, i gtffafcniMti i piìil 
facrofanti furono la fici^rtà clic mi dicde^ 
d'^Qiiar &ddiiài.SQÉza!.|MrL x Non &itratt^\ 
va d' alno ^ io aoa::che di pf cadere le no»' 
erfiariè mHun -pey'iùmrfi ,iiLimatirìnìomoB 
colia md^^io£> kgret62.za che pofilbile £of[ÌK^ 
Mià^'ìàtàanptìf^tmirdL.to lalGouTo^i 
tOi^ Inbko^ /d^ impanata reciv 

]AÀtaffiienttiliini^fa:!i^ jscfitìi 
dt prender i itt^zza ògpottuQkper afficararii ' 
di tutto ciò che era neceflinr lò^ ih» éàle oa* 
cafione. Eglr/fijc* tutte le diligenza poffi- 
biii i é di li a^.podii giorm iBi/*fice iàptfé': 
tt'cbc cutco.ccaiD^prootpJ. £ca duoqu^ 
• proflìina 
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jDTOflìma a quel fatai momèrtto ,' che dvBi 
vav'J iornaaco vònoi atiora r. oggetto- tkf 
niiel defiderji' ■ <>iianto è dolce quel jr^y 
ttiefixoy it»icui>fi'Uo)6Con«'<iue^ori, ràb^ . 
cogliendo i^iafcuno dal canto fuo tutti quél 

Ma ahimè ! coft retta a fare fopra me ileifi^ 
hcipiìi ttìftdorìfleffióìai/tìtì- vedeva fpróv> 
vifta di tutte quelle avvenenze-, che avrei' 
dofiderato lìpaùs oaifé- ài dono ^Ik tata^ 
mano. Mylofdefpofto al (jiafimo di ave^'-^ 
nd Hpófatay la^fòà , ^mìglià' itii^riiata icoi>> 
tro -di lui per caufa mia, egli forse apren--. 
. dee gliS «Ci-ltì ifo^ra qacftà- paflS>,, èo'pó % 
prtaial iftanc-t del pofleflb, ed io coperta* 

di-wgagt«V3*J<tt-riiWtfi,' o^^ à^^ <ia- 
ta in preda' <aU' orribile ritaémbranE.at dt^ 
efièse là èagidbe di «tMté'^lè'ìbe tr^^r> 

ecco k rifteflìOrti che iìi'^ittgómbraronò^ 

Le -anime lèlki non conOieckwif* die, Ja ièìi-i. 

«jOBoto- a- pù-» Dòti vcdef^-^ehè^ -ia feKtìtà'.' 
dbttiiimotmAtov'èrfc' pètì«'*itì?frc,-='clir-ti«^^^ 

tcaraoo v«aire - ih ^pp«ffo// ' Qucfté- idee* 
ti.'.'.-'':.i mia 
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jnia rifoluzbfie^ ma io ve rho già detta 
che il mìo ipirito, e il ouo «ore aveva^ 
no prcio un fiftema , che rendeva fterilì- 
tutte le mie CQoiideraziooi • Io andavit 
precìfritando come da rapida pendice, c. 
bisognava per neceflicà correre ai precipi- 
zio. Quello che mi confermò fempre piìt . 
a. far quefto, & Toffcr vare che feci, che 
qualche cofà fi tramava ndla caGi contro, 
la. mia libertà., Temeva che la Superio- 
ra non avefle ricevute delle più forti rac-. 
comandazioni per invigilare: fopra i mici . 
andamenti, e mi vedeva alla vigilia d'uoa 
più rigorosa ichìavicù. Che «o io? avea 
forfè qualche cofà di più finiftro da teoierc. 

Nei giorao prefcrìtto trovai un pre- 
tefto per uscire dal Monaftero. fenza dar 
fofpetto. .Walminga, il di cui finoero. 
carattere aveva baflantemente guadagnata 
la , confidenza deik 'Superiora, da cui io di* . 
pendeva in qualche nianiefa dopo, la par- ] 
tenza della .Cocitefl% me ottenne fadi-; 
mente il permeflp. Noi . ci portammo; 
ìnfieme al deltinaco luogo. Il MìoiftiOi 
deir Ambafciatore d* Inghilterra fu quello^- 
che ci diedb llaoeUot Myjord lo avevft; 

Riputo 
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iaputo guadagnare > e mi trovai alla fine 
irrevocabilmente unita aUa di lui ferte . 
La funzione^ come potete credere^ fu &t- 
ta colla maggior ISmpiicità, e terminata . 
la medefima, non penTai ad altro^ che a ri- 
tornamene {da mia abitazione. GredsM^ 
che emendo fpoià di Kilmar avrei diritto 
con aò di iottrarmi alle per&cuzioni che 
aveva da temere: non ne iàpeva di più ; di i S. 
anni ù può egli avere m neoeflarià efpe- 
rienza per prevedere le cofè giuftamente^ 
e non ingannarti ? Feci - intendére il mio 
diiègno ai mio fpoib^ ma poteva io afpet^* 
tarmi che egli «cdonsentìtife a quefto? In* 
iatti appena , che volli aprire la bocca per 
&rgU quefh> progetto ^^vm fiete mia^ ado« 
rabile Betli, mi dìfTe egli gettandofi ai 
mid piedi; io ho acquiftati iopra di vói 
i diritti per Tempre rispettabili del nodo 
il più indiflblubile, e il più £icro, ma in 
quefto momento altro non chiedo^ che 
quegli dell'amore, e delki tenerezza. Ncm 
pentiamo più, che a guilare le dolcezze 
ddk ièlicità che ci afpetta; ho peniate a 
£)r preparare un decente appartamento in un 
quartiere;, ove pofiiamo vivere iconofciuti/ 

Afirettiamoci 
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-Aff ref tiatnod -y di;: dìmefvtjcaré inficme il 
.Jppti^do inti§rQ:i; /e è ncQsffArÌQ y per; non . 

^pensare «d n^tfo^ che alla jèlji$iiù di vivie- 

Il ì Che poteva rlipondere? non era più 

^'^ con feffeDè^ ; 'Ubera ncieate .ch^ , la ior 

xebbe diipiacHito il noa doiwcc.cedeiif. ^Ile 
«u^ . tenete .iblittitfidooi .Tur^Voi'; cóboToMe 
faiza dubbio i'cffètjti.o jdclk i^ffioni, jq.uaof' 

Vi ibna dri moiTieori^ jì?i quali l'i>i;rom 
di i&m debolezza ècàbIitftaiDza t(^me 
per Hpir4ire:Uc>-più Tagae precauz^ioni ; ^ma 
qiìafido'^ ùsàméi iì/ahmh^c^ €rSik 
vola fperaoz^a dì for mairi auir parlo .del! pixi 
oplzio, ^ìrr è ' fiiO' idi(:ìiét«i trafpprtàti 
ptì^ la scoffa .datji^ .al noltro' fpirtro. Coti 
qùeftoi vcngà aiiQO'iièlTar^l^ i:dì6\&ci ilbiziì 
icfiftenZia fcutiQ jciòocbe laai: iu» pnopofio;.* 
GùKifi ki ^W!*!»» V ^ia (OsagcuifiGbiza^ 
riiplendeya: per. ogpi..parce, triovai dcgli,^ 
ai)itt:dìipQrtdi; e,«ucto ciè «che |aiò .folUu:if) . 
€a!je..la vanifià ^d'm^ donna. Mylord poa: 
paàÙL.£&pirfiitt ,fe::i]^o^dai. piacene :ia> 
h'; * birrai 
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rArmt ydert: *utre queUe co^c , che il fi» 

jiniore. w^y» : ioipiegate per rendermi . pjìi 
J^rHlfttìte queftaiabitaifìone ; ed ioisoivmi itao- 
*<»ya di. dargli:^ cQnQifiSfS»:lC^t<e le impwf- 

ifioDÌ chc.jtdi .ii»te . fcie«^ me ^i- 

HK);r.fiBalgie0tt :i5pi ccnamnio* e. fi<K> 
4} • <)uel t igtomb < > ; eCceml fra: le |)]:aQcia 
dir quell'. uoi2iQ^..il plk^^ciii^ di pp^^ 

. Non ho. voluto i iafierr,omp?r^ ^9 
racconto Ipef dirvi , cIk Jivcra presR ^ 
cautela yng4uogendo a ca^4, di (crivere ^ 
Coovcfité^rrclje le ind^oità: delle cole fpaf f 
fc coatra di mc>;. mi .:ayfiapo. , deteriftigatg 
« feeglicne àkra foggiorrio; %nificaYa aU 
lii.SuporiójDay ;cfae non, flipc£¥kvA da p^flU? 
no'y lt t:dic icdeodo padrot>a della mia ^or^ 
te i non dovca farfi njOQftYiglk, Jsc Mvfi^Sk 
prt£à talè rifoluzione. Walminga ^ a cui 
avca raccomandato il ibgisetft di noa.di^r^ 
Q»q era -andata ad abitare, ebbe T incarico 
di* farmi. pontaJDe tutto; c)ò.uCl)e er^ psj»^^ 
£dla avèamuto qualche fort a ^i inattivo. 
tratcaniQQUa àoi quelle bume doppe, OMr.a, 
àifpatto detta Jòro rcfifteoza, e difpiacere,, 
le riuicì di cavar loro tutto di mano.: 
^ • ^ 4 Ella 
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Ella mi dìffc di più che foipettava^ che 
hon fotìc (opraggiunta altra ietterà^ prò* 
Tcmeace (ork da Lady Giulietta» e iecoiw 
do certe apparenze fi crai decorra, che 
:aveano qualche idea contro di me/ Que/lo 
^racconto, come potete * cmfere » non fervi 
poco a togliermi ogni pentimento del par*^ 
tiro, che avea prem; Adeflò pafló a un 
nuovo genere di vita. Non aveva fino 
sUora viflutò , che* nella (cggezione, e (b« 
litudine. Qualche tempo dopo il mio ma« 
trimbniO) Kilmar/ che ad altro non pen« 
iava» che a teoernu allegra » mi propofe 
di andare alle conversazioni. Sul princi- 
pio ebbi della ripugnanza ad aderire a 
qucfti fuoi ' defider j , temendo di trovare 
delle perfone, che mi riconoiceilero; ei pe- 
rò non fi arrese alle mìe ragioni. "Non 
fi fa in quefto paeiè chi voi fiate, mi 
diffe egli, e le pcrfone che avete potute 
federe colla Contefia, non. avranno per 
male, che abbia fposata una zittella, la 



condizione.^* Le rirpofte k meno folide- 
eraoo per tùs,àiwo&rsa,ìoai, am idìibà.^ 




piii. 
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' Toftochè mi rifolvei a comparire 
'liclié 'conver&zìoni, ai teatri, ài' pubblici 
paflèggi, lo feci . cqp la maggior magnifi- 
'cenza, i pompa.. Ah mìa. cara, che tri- 
^onfo di vanità per me! fino dalle prime 
volte' che itti feci vedere in pubblico, fc 
tnie deboli attrattive ricljiamarono l'at- 
"tenziohe di mille giòvinetti^ ì quali itìvi- 
diavaoo la fortuna di colui , che mi poflè- 
jiteva:'' Gli applaiìfi arrivarono, a fegno, 
che nU diedjero iàftidio» Aljiimè.J io noa 
' 'peiflava che a . piacere al foto "oggetto, ché 
làputo aveva intiamorarml Fra quefta 
Sfolla di adoratori,' tutti ; intenti a ricci; 
marini di lodi , non vedeva che Mylord, 
iion Viveva che per Milord, non eraap^ 
plaudita che per cagione di Mylord; in 
TBStà fiird ftata inièofibik agli e6&tti de! 
miei vezzi, fe non fplTero ftati in qualchè' 
Inàntera per lui T omaggio dell* amor mio. 
Quanto era felice in ìquei fortunati giorni! 
àniava uno fpofo pieno d'aito per mc^ 
che non aveva altra occupaz-ione, che il 
defiderìo di piacermi; i piaceri lì 
vano gli unì agli altri fenza farmi pro- 
▼arp .^kiu» ia&kcà > gli divìdeva con luij 
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c qgiefto^b^ftij.di dirvi^ che acquvftavan© 
;Con • ciò ; tutm qucilo che . rènder di ppcp- 
ya delizipli. 

Nor> nffàpcàno /mai amici xiuancfo 
1^. fort.uti^, ^l^^grazie della gioventù e.,la 
yogz colia qq^e fi p^fla qel mondò , fpan- 
dono inroriio. a noi il fiore djslla j)rp(p^- 
Tità. -Mpln pignori della Corte ^^/^ moke 

pren<fcr .niip;o amicizia, e , div^ per co- 
llii dire Vi4^»} 'di tUjtr|B . 4iJfrt eyolì 
jrompagiiif^,,cae fi facevano ih <\u^y4 Dp- 
ralqaQt^vVI^^ ip.. .anfia/Ji.. eoa 
quella v i y aci e a e trio cotaarò coiimné nelle 
t)QpG& ¥ij^<\ v^ì; voi .coooiqete il i^p^ca? 
ratiere, ch^ é ' rtato {enipVe più portjató 
al. lerio,, jptìC '^I jollaz^^wk; ma ui^^^cpr^- 
ta Iangu'^czza> che rnì è naturale parevi 
^li occhi- (ji/jcolpro ^j^hp., jcpi,; vedevapp ^g 
motivo a0ai -forjte per arnarpai yoj. fqp; 
ppnece^ m^. j;^x2L^ che, ?nq,a.. fia la y^pitr^ 
quella che, mi fa de-cnvci'e tn'nutamefffc 
tAli 4:ore;.jLo non.yi parlo quello, che. 
per farvi .meglio conoicere il ci:mbi^wcat.5 



* ....^^ . / Voi 
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, Yoì non dovete porre in dubbio,, 
jph? : cpJIe difpofizioni , ' . cplk fluili alt wì 
giaceva, non foifì ben tofto affalita dia 
ìjp» .folla d'aipantu Iq 6d ìr^ poco tem- 
po opprefTa d^qy^^i difcorfr. O/iiorafi che 
Xi rpappiano ^^.^ptte.. k cìoqn^>. ma che per 
niu Moceri -u, volevano dare ad intenacre 
a pK, ree we. era 1^ cQ|aj.,iteq^ ,. ve lo 
giqro^-Jn qualypgup; manier^ igì p parlaljc 
li mio; cuore,, cqi^^ vi ho già (derto^no^ 

lu/cettibile . dj tenerezza, fih^. pel folo 
Mgetto chefe.rir^. fattq tuttp .ÌÌJ9V il rel^p 
tó/mini a:a;Kr me, majfc^ 
praqp aoche . npjou , quaodp , . doveva 
fpSa^eW a dqljp^qoie anfhf ;piu %ie.; ^My^ 
^91*4 prcnd^y^ piacere a. : Y^aermi/. divcn- 
tarft^ogpi. gior/ji9 ^1 .i/9ggetto d'una nuqv^ 
pjtflìone, eg)[i lera 'Ticufp di l;ucta.l^ co- 
llanza dell'amar, ,Qaio, e quando, eravama 
ii^^fccme, era .per. lui un accrcicimento ài 
^QiCezza il fentiroxi ^raccontare le premu- 
ri) qhe inutilmente Tpacciavano quegli dde 
3nibiy;^o air amor mio. Sarei (|^ca felice 
ijs: . i^pp aveflt dovuto refifter^, ^.che a degli 
uomini^ ordinari, dei quali jè. fàcile, il di- 
«iàrfipg^ yolt;9^\ JE^er..mia cl)(^azia fèd.un^ 
oirtr ^"'-^' ".N z " ""'troppa 
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troppo fòrte impresone neiranimo del Du-' 
ca***, voi fapcte con qual rucccflb cragli riu- 
fcito trionfare di tutte le donne che amate 
aveva* La leggiadria della figura non pa- 
tera eifer piil bella > la ' delicatezza dello 
fpirito arrivava fino al punco n f iù fedu- 
ìcente^ un brio nei diicorfi^^ dei quali Tape- 
va fare rilevare ^ anco le piìi piccole cofe; 
aggiungete a que^P là maniera di infi«- 
nuarfi^ la n[iagnificenza per dare nell'occhio^ 
!1 credito per imporre; eecó qual fu Fa- 
mante, che mi fi dichiarò più aperta- 
mente. Accomodandomi al gufto della li- 
bertà di. vivere, che allora regnava, avrei 
dovuto fentire gli allettamenti d^una fimil 
conquida, ma' in vece di provare quella 
dolce foddisiàzfone, che la Vanità fi peroiet** 
te in tali occaConi^ io fili al contrario 
Spaventata dalla fua pai&one, perchè ne te* 
meva le conféguenzc. • Mylord aveva fat* 
ta con lui la pih, flretta amicizia, fua: 
intenz.ionc era di prender fcrviizio in Fran* 
eia fintantoché i fuoi affari gli permettef- 
fero di ritornare in Inghilterra, e quefto 
appunto .fii quidlo che (peraozò il Duca 
di renderfi a- ine befiafièttò, fervendo il 

- ' ^ ^ mio , 
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mio fpofo nel fiioi progetti; .In fatti i| 
diede» ogni premura per procurare al me'* 
defimo quanto . potea brapiare. La rioo- 
nofccQza mi obbligava a ringraziarlo^ e 
appunto in queAa circoftanza (coprii il 
.vero motivo, che lo avea obbligato a 
iervirci. Non ebbi appena aperta laboo* 
<set per fargli conoscere quanto lodili lèa- 
tiibile al filo zdo, che m*. interruppe col 
;direj . che ie aveva io da ringra2:iarlo> egli 
.aveva però da &re dei rammarichi meco. 
Quelle parole^ che fubito non comprefi^ 
.mi fecero a un tratto della ^ forpre&^ 
.quando egli foggiunfe ^^mi lagno che nai 
^avete rapito il ripolò del mio cuore. Que« 
.fio che ho fatto io per Mylord è unfi 
.bagattella^ ma quelb die potrefte &rvoipdr 
,me non farebbe così. ^^Arrodii a una tale 
, dichiarazione y che non lafcìava alcun dub- 
. bio di ciò che dir voleva , io gli rifpoli 
}in qud ternani ^ bbe credei convenienti 
alla propofizione da lui fattami^ ma con 
* tutta la mia ierietàf]non laiciò di continua- 
re il luo difcorso. **Pcr verità, foggiunfe 
egli ridendo^ mi &te maraviglia, vi crede- 
va più capace d^ aoi$>rmarvi ^i usi del 
• ' * N 3 pacfe 
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jTacsc ove abìtàtc; ina ic^ vie lo perdona^ } 

l'pcro che diverrete più docile, e Mylord i 
ancora mi fìtrà obbligato d' avervi giiimà 
da quella softenutezza che ancor vi refta/^ 
Queftc uhihìt parole furono ìaccoiApagtiaìè \ \ 
da un certo iòrrifo, che mi fece cono- ! 
fcere che dòveVo farla Con- un uoHk>'/'chè J 
non così facilmente fi sconcertava: *Dopo 
idi dò credeva 'che k cne andaflèv ma i 
xjuefto neppure ci perifà va, e cominciò a 
iStscorrere SA ^Sirc cose. ^ Non potrei^ abba- 
^flanza esprìmervi il fìioco, che egli mefle 
fa tutti i '{iiói diìcòrfi, e quanto 11 dé(i- 
derio di piacermi lo refe fecondo in tutti 
i'TÌTcontrì infinuarii nel mio ^spirito 
^ nel mio cuore senza dare a divedere quan- 
ito mi aveà detto (al^Ahcifià. 'FkiàltìkA. 
te 'trovai il compehfo di Tiberarmi da lui 
•tóirandcTOT'a' iL' avéa» Vèdutc>4h'c!fe 
;tfuna dama di mia conòfcéhi&, e feci prò- 
ipofito dV sfuggire 'il fuò 9tìC^tiN^^ 
' volta che lo rrovaffi per Te converfàziorii. 

Stìbiro the- vidi Mytord non A^cSaì 
■di partecipargli quanto mi era fticceflò; 
fi meffè é ridere' qiiahao gli^raccontei ttiÉeo 
quello, & vedendo che il ràio timore non 
• ' : '''' fi calmava 
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fi calfnava, mi diflc per conciarmi, che il 
cttnit(eredett'u(Àtnd*^i cui gli parlava er^ 
d'una tempra da non inquietarlo molto ^ 
lAeiritiQoftanzà era Mpto aaturak, 
quanto la facilità d'innamorar^ al prinia 
oggetto, che 'gli' fi prcfentaVa, e che .la 
conlègiienza sfuggendo il fuo incontro, fnn-ì 
far HÌtìfwa , - che ^ beo prefta * mi lancerebbe 
in quiete. S'ingannava; era deftinata a 
Marlo^ malgrado ìt poco di fdefiderio, o 
piutt-ofto malgrado la fincera brama che 
ivcvàV^che tiòty ffetifaffe più a n>e. ^ - ^ : 
•rLa Marehefa''di B*** mi propone 
A andare in campagna con una^ coayeria»- 
zioQCjj l'accetto volentieri, tanto più che 
H 'fiome del' Uucà '*on erf ' Sfra <juegli dìp 
Movevano venire,: ma appena fono arrivà- 
•fii',^dhé ute^ l(y itedb' avisintr^ -^d :.oftTÌraai 
la delira per scendere di carrozza, e dir^ 
•Itti còsi ridendó- '^^è foffe t!jiÌ€fto'41 luogo 
ove debbo tróv*àrvi più condcccndente?'*^ 
^Quefte ;pait)fe W Vrat?teftnero lift iol Ji^o- 
mento, e finfi di non intenderlo. ' *^Voi 
tìdn «lì afcókàfe » Sia krofeic eflcr fi 
vogliaci arpcttet-ò. con pazienza, che vi . 

^piacdtf* avere ph^' dei -tóki -»ttfti 

N4. Mi 



Mi affifeetal per luiirmi alla cowtrbtiorie 

penfando di reftar libera da quefla perfècu^ 
zionc 9 ma in breve mi vidi efpofta alla 
nicdeiima. Quanto vi era di più .belio 
dì uomini^ e di donne era venuto a que* 
Ila fella. Io vidi fra quelle che compo^ 
ncvano la brigata, mille vezzi ^ che &ce- 
vano triox)lare T amante , che doveva te- 
mere , mentre tutte facevano Ma' a lui . 
Egli corrirpondeva con una diiinvoltura > 
che riparava a tutte, poi tornando da me^ 
mi diflèf ^^Don è qui che un folo. og^ 
fetto, a Cai defidero di ^aoere, e quefto 
è quello precifamente che mi uccide^ voi 
conofoete una tal donna difumanata, vi 
:prego d'im pio rare mercè prcffo dj lei .a 
favor mio/^ Io non potei fare a meno 
di ridere diella frase 'fk qu^ila non è My- 
lady.... io vi prometto di eflervi favore* 
vole/^ Avrebbe voluto cxjntinovare, ma non 
gli diedi tempo; andai in un altro luogo 
così naturaloiente^ e procurai ogni mez2;p 
di non, trovarmi oqq lui» Pafsò quella 
.giornata io mezzo a tutti quei diverti- 
ioenti, che. li trovano in certe piacevoli 
converià^^ioAi: al mio litQrnomi dimandò 

Mylord 
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My lotti come eran* andate le cof^ '«ìlPa, 
ca vi era? foggiunfe egli ridendo, coro 
ve oc ficte- Ubcrata?" «Certamente moltQ . 
male, rifpofi io, ma fono rifolutiijfima a 
non efpormi più a un tale inconvenientcf* 
Paffarono alcuni giorni, fcnxa che 
io fcotifli parlare, di. quell'uojjno' che tan- 
to temeva, me ne creideva sbrogliata, o 
almeno aveva preparate arte rifpofte, ca- 
paci di diftruggere tutte le fue fperanzc. 
lo ftava penfando a ciò , quando mi £i 
iàtta r ambalciata , che il Duca veniva a 
&rmi viiita Mylord era meco, entra il 
Duca, abbraccia il mìo marito, dicendoli, 
«Il Re ha aggiunta una nuova grazia a 
.quella già fattavi; voi avrete il Reggi- 
jncntò di L. R. in vece dell' altfo defti- 
natovi, che non è fui medefimo piede.** 
Non poteva, ftàr. cheta, bifogoava ringc^ 
aiarlo; e^ rifpofe in altra maniera diver- 
ga tklia prinoa, e fui oontentilfima di tro- 
varmi con m terzo, che poteflè dargli 
.ibggezione. Mi dimandò poi quello, che 
.|igilava %e nel .rello della giornata. lò 
;«ioo voleva dirgli quanto aveva difppllo^ 
a mi contentai fignìficargU^ che non mi 
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tèi' incòk''', ékaMtìità ; ^ A tali parole 
ftppob a Mylofd^dì andare (eco. a utnt 
nuova òpera, che fi rapprcfentava in quel 
glotno al teatro ddla Cooiniedia Francete. 
Myiord accettò' ìa' propotìzione, ed ufci- 
YÒtio infienne. la avea fatto rKleilò di(e« 

t' no, e fui tentata dì non efeguirlo, ma per- 
ladendomt ^ che eflèùdo con altre donne ^ 
"non avrebbe a cercarmi, cfcii di cafa per 
mandare nel loro palco. Non fu pol&bHe^ 
tni trovai in . un palco dirimpetto al fuo, 
t tìón pota sfuggire trutte > ^sii^ che 
gli venne in capo di farmi ; me ne in- 
^letai poco, perchè guardan^ tn diverfe 
partì mi poteva liberare dac[ucfta seccatura. 
In-'tuttò^ H tsmpo ' delta t^omiiKdta penfift 
fol^ a quellp che fi rapprefentava, e mi 
atfrettai 'aà 'kndaritttnè, petchè' non 
pot^fle tejpraggiun^cre, jTia ;nqri fu poffi* 
ijWeV fi prefehfa «ha miiho pèr aiutarniì 
Scendere , ed era appunto la fua; uiciva- 
itó lé .liltre flafticf ancora,, è tióh ptftérono 
/are a meno di ioffcrvare la premura che 
«bbe in prcfeiitàrfi' «ic, IcJ* ércdcr' cHc 
cITe conofceflferp in ciò una Ertezza, e voi 
tìon potrefte' credere 1»x^bl3^ i^ kct 
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La mia mano' trcnftSfttt itt;'4«lla dd 
Dùca, fingeva di abhada« ad altre cose, 
camminando, rhà- itoti t)èttti *'iftggiré ttna 
erpreffione, cioè, ^^^voi tremate ed io ardo^^ 
che fu intefa ienzà dabbio ^ qudlc che 
Ci erano dictco,^ Altro non ci volle per 
dar luogo a miné congettfùfè, Jc <sombìli^ 
do molti i fervigi che ci avea \&tfi, eoa 
queir aria d* intelligenza *cbe 'fènderà mcó», 
paffai ben coftò nella credenza^'àel pubblico 
per una donna che comincia va ad umaoizzJa^fi. 
" - • - Voi ' *iàpete quanto femptc -mi fia ftat a 
cara la rrtìa riputazione ;-#ialgrado <t'tfftb 
'4uèilo che;' ogni giórno -vedeva , non ave- 
va potuto affanSiliarizzarhtì òollìa iblà'fdési 
^ ^àggki^ 'che taolte'^ dònne avevano, 
-e non aVevà \potuto gtìfferè' ixftfe itìarfìé^ 
Ubei^, che fi -mettevano- nel- nuniero dfci- 
ìa brillante moda, ed io' e¥a -l^ata /emjf^c 
^r&ùtttìtà ^dàir^fliva Hibèi^tà^ che'. oOcn 
'Vkva in quelle -del gran mondò, da* cib 
%ltìdicaté --i|uar--iìi ll -itìlb fàitimarico, 
'-quando sentii le ciarle che "fi ^fjiactìavario 
-ii6ritro-d? itìéJ\! Ùna'^^gforti!^ mia 
•amica clienón* adottava 'le tofrenti niaf 
-iiàie ftt S^uèHa^l* flat %} tìflfe> ^ - 
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t ) ' AUoiff ieozn piii dubitare 9 comunità 
.cai al mìo marito la mia riioluzione ; 
^ra deterimnaca a tutto pi^ todo che a ioC- 
-frire il minimo forpetto, e convenni seco 
che al primo tentativo, del Duca^ benché 
divcntaife^noilro nemico ^,^1 f^rei iènti- 
jre che mi oltraggiava con certe attenxio- 
iXii ^he non poteva di buon animo fofiVi-; 
^rc L'occafione ù preleatò preftQ|> era 
(al pafTegglo quando mi fi iece avanti; 
uno iguardo y in cui la ibrprdà era mU 
rila allo Sdegno ^ avrebbe dovuto tratte- 
roerlo dall' axzardarfi dì paflare d' amore 
JLo ve rho.d^tto, non vi era cofa che 1q 
'trattenefla coUa-fiia iblita £imilìarità ter- 
.jpò a. &rmi i .fbliti diicorfi; le perion^ 
Jche erano meoOy ed er^no molte, comiociar 
.vanp a. (lare attente per veder quello che 
riiiGoedeva fra .di ool Profittai d' una tal 
^circoltanij&a per dirgli liberamente che gli 
.proibiva di peo^u^c a me.: ^^fperava^ gli 
difil con uoarvoce rifpluta^ che T inutilità 
idelk Toftre ricerche vi iardjbe rifolvete 
a non contino vade^ lappiate che jfil di« 
.Tengono odiose,, e fe. voi fid:e apcor ge« 
lo/o della mia éicoa «oa vi. efponete ji 
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^derlà coti delk 'inìàfìfórò ebé ndn mi 
convengono afTolutaniente/^ ' ' ' 
Malgrado ' h fua naturak itirrepidceai 
riitiafe Iconcertato a quefte parole > la fuà 
feìtenzaera pronunziata in termini trof^ 
po chiari^ perchè non la dovefle intende* 
re> e le Ala della brigata che oflèrva» 
va accrebbero ancora la (ìia confuHone^ 
fi idiermi pferò colla folita difinvdtiin^ 
ma quefto non g^i lèrvì ad altro che a fare 
una bella ritirata , e vidi in -mille §tàic 
fcintillare la fua rabbia; refpirai dopo che 
fi fu allontanato 9 credei ehe tutto folfe 
terminato^ e la (ua partenza per V arma- 
ta mi fax prevedere un poca di quiete. 
Ahimè! quello che mi rendeva tranquUla 
da una parte^ doveva dall'altra affligger^ 
mi molto &n(ibìlmentc Mylord per la 
medefima ragione fi trovava obbligato aJ 
allontaoarii da me, T idea di una si cru« 
dek separazione mi afiliggeva, come se Ia«^ 
iciandolo non doveri pii^ fperare di riven- 
derlo; quefto ticnero fposo divideva mecO' 
il mìo dolore y ma di mi più collante il; 
defio della gloria, e la brama di maggior 
fortuna per rendermi più felice lo iofienncro 

contro 
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fi9Pt|?^ g\i ^ff%nni :àd ma, afil^tto cuor^. 
Che vi dirò iojj.^^. tgjppQ^ fi^avvifina- 

c^j%i^K) qi%i:rinfieraey if' Qome< 4(e npn ci 

4^>v^;iiiiìncbiPÌtfO.Vq.J 90PÌ*: ^3r lon^apo 
4a|y<>ggct jtò^, che ^ ama- ; . !. 1^ ' Imn^a g i oc 
^ei pericolf^.^jji qu^li andav^ jad 
^fQìlxy lì gÌLiiki.ìiippr^ 4) <|ueHi fhe por 

«tì&ware, 1^:^ • '\ c-.t : . . \ 
ilici ?xirap 4^ 5% partenza* ^vpyamo pre* 
jditp^rixiopi, luhe r ii^^iaf davanp . me 
f9U;r la Pneeipeffa *** avea codcqjito per ' 
gie deir ginicizia:, e. . igiegri^ò 4* addolcir^ 
Uf figofe deiki lontananzav^ doveva paff^ir 
feco j^|c^p^ ;inefi ia .ijflio dei tuoi feudi, e 
. dovevi (cfìverm^ MyIord> Non- &^ 
pp^jbUe Qpnducfìl.r njeca. rWalrflipga , ^ 
ugQcffavw ja(Gi?rk a Parigi per l^idan 
aHa. esiky e -pen 4ftffi4 ..^^le nuove, 
cbe poteffe .*yci»jp ^H^rjtjcnjj^O/ daUVj[ii^ 
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